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IMMIGRAZIONE
ROMA - Rinnovato per il 5° anno Praesidium, il progetto per l'accoglienza ai migranti

Il capo Dipartimento libertà civili e immigrazione Morcone ha firmato questa mattina le convenzioni con le 4 agenzie umanitarie coinvolte

Praesidium compie 5 anni. Il progetto per il 'Potenziamento dell’accoglienza rispetto ai flussi migratori che interessano l’isola di Lampedusa', presentato nel 2005 dal ministero dell'Interno alla Commissione europea e da questa approvato e finanziato, è stato rinnovato per la 5° annualità consecutiva.
Questa mattina a Roma, al Viminale, il capo del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del ministero Mario Morcone ha firmato le convenzioni che proseguono la partnership con le quattro agenzie umanitarie - Croce rossa italiana (Cri), Organizzazione internazionale per le migrazioni (Oim), Alto Commissariato delle Nazioni unite per i rifugiati (Unhcr) e Save the Children - coinvolte nell'attuazione di 'Praesidium V : consolidamento delle capacità di accoglienza e di gestione rispetto ai flussi migratori misti che interessano determinate aree dell’Italia meridionale, in particolare, Sicilia, Calabria, Campania e Marche'. 
Il progetto, concentrato inizialmente sull'isola di Lampedusa, poi esteso ad altre aree della Sicilia e successivamente allargato a Calabria, Puglia e Sardegna, comprende quest'anno, in sostituzione di queste ultime due, Campania e Marche. Rinnovato a decorrere dal 1 marzo 2010 e fino al 28 febbraio 2011, è finanziato dal ministero dell'Interno. 
(1 aprile 2010)

ROMA - Al via la procedura per la realizzazione di nuovi Centri polifunzionali

Una iniziativa del Pon Sicurezza per favorire l’inserimento sociale dei cittadini extracomunitari regolari

Favorire l’integrazione e l’inclusione sociale dei soggetti deboli anche della popolazione immigrata a rischio di marginalità sociale ed economica fra i quali, ad esempio, i lavoratori extracomunitari stagionali regolari, è la finalità della nuova iniziativa del PON Sicurezza che finanzia la realizzazione di appositi Centri Polifunzionali. 
Ampia diffusione è stata data al progetto dall’Autorità di Gestione che ha coinvolto tutti i Comuni, le Province e le Regioni dell’area Obiettivo Convergenza invitandoli a presentare per specifiche proposte di intervento da realizzare nell’ambito dell’Obiettivo Operativo 2.1. 
I progetti seguiranno l’iter di selezione e valutazione previsto dalle linee guida del PON Sicurezza anche se, per agevolarne la presentazione, è stato previsto un apposito modello a compilazione guidata e sono state inserite indicazioni sulla tempistica di presentazione.
(31 marzo 2010)

ITALIA - Garante detenuti Lazio: violenze al Cie di Ponte Galeria 

Notte di violenza al Centro di identificazione ed espulsione di Ponte Galeria. A quanto appreso dai collaboratori del Garante dei detenuti del Lazio, Angiolo Marroni, "dopo un tentativo di evasione, fallito sul nascere, gli ospiti del Centro hanno dato vita a manifestazioni di protesta culminate con il rogo di materassi e suppellettili" I danni causati "ammonterebbero a diverse migliaia di euro". La protesta si e' poi sedata senza che fosse necessario l'intervento delle forze dell'ordine. "Nonostante gli sforzi dei nuovi gestori per tentare di garantire condizioni di vita normali nel Centro, la situazione a Ponte Galeria e' sempre piu' pesante - lamenta Marroni - i lunghi tempi di permanenza stanno trasformando i Cie in luoghi di tortura psicologica dove le esplosioni di protesta e gli atti di disperazione sono quasi all'ordine del giorno. Quanto accaduto questa notte e' la drammatica conferma che non basta far sparire l'immigrazione dai giornali per considerarla un problema ormai risolto".
(30 marzo 2010)
ROMA - Flussi stagionali 2010, al via la pre-compilazione delle domande 

La procedura si svolge tramite il sistema SUI WEB, è riservata alle associazioni datoriali accreditate 

In attesa della firma del decreto flussi stagionali 2010 e della pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, il ministero dell’Interno ha avviato da oggi le procedure per la pre – compilazione delle domande. 
Come negli anni precedenti, tale procedura è riservata alle sole associazioni datoriali accreditate e si svolge tramite il sistema SUI WEB all’indirizzo https://sportellounicoimmigrazione.interno.it. 
Le modalità operative per l’accreditamento attraverso la prefettura competente sono le stesse degli anni precedenti.
(29 marzo 2010)

Class action contro le questure per il rispetto dei tempi di rilascio dei permessi di soggiorno
Parte da Cittadinanzattiva un primo ricorso in base alla riforma Brunetta.
Nel mirino dei promotori della class action, l’inosservanza dei 20 giorni per il rilascio dei permessi di soggiorno e dei 90 per le carte di soggiorno.
Cittadinanzattiva ha avviato una class action contro la Questura di Roma per denunciare l’inosservanza dei termini entro i quali l’amministrazione dovrebbe concludere il procedimento di rilascio del permesso di soggiorno (20 giorni) e del permesso di soggiorno CE (90 giorni).
Antica la doglianza, recentissimo lo strumento di difesa e di pressione nei confronti della PA previsto dal decreto legislativo 20 dicembre 2009, n. 198 in materia di ricorso per l’efficienza delle amministrazioni e dei concessionari di servizi pubblici, meglio noto come riforma Brunetta. La recentissima norma prevede infatti che per “ripristinare il corretto svolgimento della funzione o la corretta erogazione di un servizio” anche associazioni e comitati di tutela possano proporre ricorso contro la PA e che altri soggetti che si trovano nella stessa situazione del o dei ricorrenti possano intervenire a sostegno dell’azione.
“La nuova legge” commenta il segretario generale di Cittadinanzattiva Teresa Petrangolini “ci consente, anche se con strumenti limitati e senza risarcimenti, di vincolare le amministrazioni al rispetto di standard previsti da Carte dei servizi e leggi. Se i tempi previsti non sono rispettati, se si richiedono oneri non previsti, se si omettono informazioni essenziali o si nega l’autocertificazione, il cittadino può invocare il rispetto delle norme ed ottenere il ripristino del diritto violato. Perché non provarci?”
Come da normativa, le amministrazioni ora si dovranno attivare per rispettare i termini imposti dalla legge, mentre all’azione di classe possono aderire tutti i cittadini che si trovano nelle medesime situazioni che hanno portato alla notifica delle diffide.
Per tutte le informazioni del caso, è a disposizione dei cittadini, gratuitamente, il PiT-Giustizia di Cittadinanzattiva: tel: 06 36718484 (lun-ven. 9.30-12.30); fax: 06 36718333; mail: classaction@cittadinanzattiva.it.
Su www.cittadinanzattiva.it/giustizia-home.html i moduli per aderire.
Oltre che per i permessi di soggiorno, Cittadinanza attiva ha promosso in contemporanea altre due class action, una sull’invalidità civile ed una per i canoni di depurazione dell’acqua.
(25 marzo 2010)


On line Normattiva, il portale pubblico delle leggi in vigore 

La banca dati è consultabile gratuitamente, aggiornata in tempo reale. Nasce da un progetto di Presidenza del Consiglio, Senato e Camera dei Deputati. 

È on line dal 19 marzo Normattiva, la banca dati pubblica delle leggi in vigore in Italia. Accessibile gratuitamente, consente di reperire, sempre in modalità 'free', cioè senza bisogno di abbonarsi a pagamento, anche le versioni precedenti di normative poi modificate, o le disposizioni poi abrogate. 

Il portale nasce da un progetto interistituzionale affidato dalla legge (legge n.388/2000, articolo 107) a Presidenza del Consiglio dei ministri, Senato della Repubblica e Camera dei deputati e finalizzato alla informatizzazione e alla classificazione della normativa vigente, offerta alla libera consultazione. 
Normattiva - realizzato e gestito dall'Istituto poligrafico e zecca dello Stato s.p.a., coordinato dal ministro per la Semplificazione normativa, presenta tra i suoi punti di forza la multivigenza, ovvero la possibilità di consultare le norme in 3 modalità: nel loro testo originario, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale; nel testo vigente alla data di consultazione della banca dati; nel testo vigente alla data indicata dall'utente nella ricerca.
A fare la differenza rispetto ad altri data base è anche l'aggiornamento entro 1 ora dalla pubblicazione delle nuove norme da parte della Gazzetta certificata sul sito dell'Istituto Poligrafico dello Stato. L'aggiornamento delle norme modificate dovrebbe essere effettuato, invece, entro i successivi 3 giorni o nei successivi 15 nell'ipotesi di numerose modifiche. 
Per quanto riguarda la completezza della banca dati, l'obiettivo, secondo il timing pubblicato sul sito, è quello di mettere on line entro il 2014 tutta la normativa statale dalla nascita dello Stato unitario, per un totale di circa 75.000 atti secondo una stima al 31 dicembre 2009.


Link al sito: http://www.normattiva.it/static/index.html
(24 marzo 2010)

ROMA – Sacconi: "A giorni il decreto flussi per 80 mila stagionali" 

"Nei prossimi giorni firmeremo il decreto flussi per 80mila stagionali, e' quasi pronto". Lo riferisce il ministro del Lavoro, Maurizio Sacconi, intervenendo all'assemblea nazionale Fedagri-Confcooperative. A questa quota, informa Sacconi, si aggiungono "poche migliaia di ingressi di non stagionali, prevalentemente destinati al lavoro autonomo". Per Sacconi e' "giusto" concentrare gli ingressi dei lavori per le attivita' stagionali "prevalentemente nell'agricoltura e nel turismo. Con le regioni faremo il riparto- conclude Sacconi- sostanzialmente c'e' un blocco del lavoro subordinato non stagionale".

(23 marzo 2010)

ROMA - I Vescovi italiani chiedono “una strategia di integrazione degli immigrati”
Il Presidente della Cei ha aperto i lavori del Consiglio Episcopale Permanente parlando dei fatti di Rosarno e delle “isole etniche” nelle città italiane.
“Una fondamentale strategia di integrazione degli immigrati presenti sul territorio italiano” è quanto chiede il presidente della Cei, il cardinale di Genova Angelo Bagnasco, nella sua prolusione al Consiglio Episcopale Permanente iniziato ieri a Roma.
Il porporato ha citato “i fatti di Rosarno, a cui i confratelli vescovi della Calabria hanno riservato parole chiare specie sullo sfruttamento criminale cavalcato dalle cosche”, e fatto riferimento ad “altre situazioni” che evidenziano il fallimento delle cosiddette “isole etniche”.
“Noi vescovi - ha dichiarato - ci eravamo già permessi di dirlo in precedenti occasioni, e torniamo ora a ribadirlo con la fiducia che si voglia finalmente procedere attraverso una mappatura graduata delle diverse situazioni a rischio e si inizi subito ad agire con determinazione e lungimiranza, sapendo che la questione ha innegabili implicanze con la politica immobiliare e quella fiscale”.
Per Bagnasco, “se si vuole evitare che una determinata zona di città diventi, anche in breve tempo, un ambiente separato che dà il senso di estraneità a chi ci vive, occorre muoversi per tempo e attrezzarsi mediante un sapiente monitoraggio urbano che consenta per tempo iniziative di ricomposizione, così da mantenere ragionevolmente miscelate le provenienze e sufficientemente coesa la cittadinanza”. Ma, ammonisce il Presidente dei vescovi, “per questo è indispensabile una presenza sul territorio di figure di riferimento, educatori e assistenti sociali che, insieme a forze dell’ordine, garantiscano interventi preventivi, in grado tra l’altro di far rispettare il diritto alla famiglia che è proprio anche dei poveri”.
(23 marzo 2010)

ROMA - Regolarizzazione: il Ministero dell'Interno emana una nuova circolare 

Non puo' essere regolarizzato lo straniero che senza giustificato motivo e' rimasto illegalmente in Italia in violazione dell'ordine impartito dal Questore di allontanarsi dal territorio . 

 

La circolare (710.8 KB)
(22 marzo 2010)

LAMPEDUSA - Riprende l’odissea degli immigrati: soccorso barcone di somali
Durante la notte è stato finalmente soccorso il barcone di immigrati somali, da cui ieri sera era stato chiesto aiuto tramite un telefono satellitare. Il salvataggio è stato effettuato dalle imbarcazione della Guardia Costiera e della Guardia di Finanza, mentre il gommone era alla deriva nel canale di Sicilia a circa 25 miglia da Lampedusa.

A quanto pare, a bordo non vi sarebbero dei cadaveri, come in un primo momento avevano riferito via telefono gli stessi immigrati. Confermata invece la presenza di alcune donne in stato avanzato di gravidanza. Non è da escludere però che i cadaveri siano stati buttati a mare.

Gli immigrati sono comprensibilmente provati dal lungo viaggio, ma fortunatamente solo due di loro sarebbero in condizioni di salute precarie e probabilmente saranno trasferiti all’ospedale di Lampedusa.

Gli altri "compagni di viaggio", invece, saranno trasferiti a Pozzallo, Trapani e Porto Empedocle. Dopo una lunga tregua, dunque, riprendono gli sbarchi di clandestini verso il nostro Paese, ridottisi drasticamente durante il periodo invernale.
(22 marzo 2010)
ROMA - Elezioni regionali, poco spazio all’immigrazione nei programmi 

On line la prima puntata dell’indagine di Mixa: “Centrosinistra più attento al tema, dal centrodestra silenzio assoluto. L'argomento non è affrontato neanche nel capitolo sicurezza, quindi, almeno per una volta, si evita l'equazione immigrato- delinquente

E’ dedicato a elezioni regionali, immigrazione e integrazione lo speciale di Mixa, il magazine dell’Italia multietnica. Oggi on line la prima puntata sulla situazione nazionale con approfondimenti da Lombardia, Piemonte, Veneto, Toscana e Calabria. La settimana prossima da Lazio, Emilia Romagna, Campania e Puglia. Dall’indagine emerge che il centrosinistra è più attento a questi temi, analizza le problematiche, formula proposte articolate e più concrete. Dal centrodestra silenzio assoluto tant'è che l'argomento non è affrontato neppure nel capitolo sicurezza dei programmi e quindi, almeno per una volta, si evita l'equazione immigrato uguale delinquente. Altro dato importante la possibilità, ancora poco sfruttata, dei cittadini rumeni di incidere sul voto. Tra le battaglie portate avanti dai candidati stranieri ai consigli regionali quella contro i tempi di attesa per la regolarizzazione e la cittadinanza, l'eccessiva burocrazia, il negato riconoscimento ai figli di immigrati nati in Italia dello status di cittadino italiano. 
Ancora pochi stranieri al voto. Nonostante le ripetute richieste al ministero dell’Interno, Mixa non è riuscita ancora ad avere un dato certo sul numero di stranieri che hanno ottenuto di recente la cittadinanza e che, quindi, andranno a votare alla fine di marzo per le elezioni amministrative. I dati  pubblicati sul sito del Viminale si fermano al 2008: quasi 35.800 le cittadinanze conferite nel 2006, quasi 38.500 nel 2007, quasi 39.500 due anni fa. Si aggira, insomma, intorno a queste cifre il numero dei nuovi cittadini che tra una decina di giorni voteranno in Italia. Pochi, senza dubbio: dal 1980 al 2008 sono diventate italiane 285.713 persone. Per fare un paragone, ad esempio, in Francia ogni anno vengono concessi circa 100 mila nuovi passaporti.
Programmi. Nei programmi elettorali dei candidati dei due principali schieramenti in molte regioni  immigrazione e integrazione occupano poco spazio nella testa dei candidati. Più attente a questi temi le coalizioni di centrosinistra: tra i migliori, per analisi dei problemi e proposte presentate, Mercedes Bresso in Piemonte e Vasco Errani in Emilia Romagna. Il silenzio, invece, avvolge spesso il centrodestra: nessun accenno o quasi nei programmi, nessuna linea politica indicata. Un silenzio tale che il tema non è affrontato neppure nei capitoli dedicati alla sicurezza, evitando, almeno per una volta, l'equazione immigrato uguale delinquente. Non una sola parola, ad esempio, nel bilancio della passata legislatura di Roberto Formigoni, candidato in Lombardia. Solo sfiorati poi temi e riflessioni sull’integrazione scolastica, sulle imprese che sfruttano gli irregolari, sulla cittadinanza agli stranieri, sulle strutture d’accoglienza e i centri di espulsione, anche se a onore del vero le ultime due questioni sono di competenza dello stato centrale.
Vai allo speciale
(19 marzo 2010)

Lavoro domestico: in cinque anni triplicati i rapporti di lavoro. 
I lavoratori romeni superano anche gli italiani
Le colf sono passate da 83mila a 273mila, le badanti da 32mila a 156mila. La durata media dei contratti nel quinquennio è stata di 17,5 mesi.
I nuovi rapporti di lavoro nel settore domestico sono quasi triplicati in cinque anni. Lo ha rilevato l’Inps, che ha diffuso ieri i dati ad un convegno del Patronato Acli sul sommerso nel lavoro di cura.
Nel 2005 i nuovi rapporti di lavoro erano stati 176.571 e sono arrivati a 432.142 nel marzo 2010. Gran parte di questi fanno riferimento alle colf (da 83.602 a 273.049). Nel caso delle badanti il numero si è moltiplicato quasi per cinque: da 32.198 a 156.808. La nazionalità italiana, con 59.238 lavoratori a marzo 2010, è solo seconda nella classifica del Paese di origine del lavoratore: in testa c’è la Romania con 86.815. Seguono poi l’Ucraina con 55.883, la Moldavia con 28.716, le Filippine con 25.141, il Perù con 18.894.
I nuovi rapporti di lavoro conteggiati dal primo gennaio 2005 a marzo 2010 sono durati mediamente 17,57 mesi. Per lo più sono durati da 10 a 12 mesi (128.802), da 4 a 6 mesi (115.959), fino a tre mesi (76.915). Le ore di lavoro settimanali dichiarate nella maggior parte dei casi si sono?concentrate, nell’ultimo periodo, fra 21-30 ore (233.136).
(19 marzo 2010)

ITALIA - Sorpresa: solo 2,8% delle scuole ha più di uno studente straniero su tre 

Il tetto del 30% sulle presenze di stranieri nelle classi scolastiche strenuamente voluto dal ministro dell'istruzione Mariastella Gelmini? Non ce n'era bisogno, apparentemente. Infatti, solo il 2,8% delle scuole italiane presenta un numero di studenti stranieri superiore al 30% degli iscritti. E' quanto emerge dai dati diffusi dal Servizio Statistico del Ministero dell'Istruzione per l'anno scolastico 2008/2009, da cui risulta che il 26,2% delle scuole non rileva la presenza di alunni stranieri mentre in circa il 47% la consistenza dei ragazzi non italiani raggiunge il 10% degli iscritti. Circa il 18% delle istituzioni scolastiche ha una presenza straniera tra l'11% e il 20%, mentre nell'82% degli istituti di secondo grado la percentuale di studenti non italiani e' inferiore al 20%.
Per quanto riguarda la nazionalita' e' ormai consolidata la maggior presenza degli studenti con cittadinanza rumena che ha raggiunto il 16,8% del totale degli alunni stranieri con una numerosita' pari a 105.628. La Romania insieme all'Albania e Marocco contribuiscono per il 45% al totale della presenza straniera nelle classi.
Sull'intero territorio gli iscritti di nazionalita' estera sono concentrati nelle regioni del Centro-Nord, dove l'incidenza registrata e' superiore alla media. Capolista la Lombardia con 151.899 studenti, mentre le regioni che rilevano una maggiore presenza straniera sono l'Emilia Romagna e l'Umbria, rispettivamente con il 12,7% e il 12,2%.
Al sud, dove le percentuali si mantengono al di sotto della media nazionale, il valore piu' alto si registra invece in abruzzo con una percentuale del 5,5%.
(19 marzo 2010)
FIRENZE – Minori migranti, Save the children presenta la guida pratica alle leggi 

Realizzata dall’Unità di supporto legale, sarà una bussola per gli operatori del settore al fine di tutelare le situazioni a rischio. Oggi la presentazione al Consiglio regionale della Toscana

Una ‘Guida pratica sulla normativa e sulla giurisprudenza in materia di tu​tela e protezione dei minori migranti in situazioni di rischio” è stata svi​luppata dall’Unità di supporto legale di Save the children Italia a partire dal materiale elaborato nelle attività di formazione sui diritti dei minori e sulle procedure applicabili per la loro protezione offerta agli operatori delle comunità per minori svolte nell’ambito del Progetto Praesidium.
 La guida – presentata questa mattina in consiglio regionale toscano alla presenza di Valerio Neri, direttore generale Save the children, e di Giorgio Morales, difensore civico della Toscana - è stata elaborata per essere un utile strumento operativo, ma anche una bussola che aiuti l’operatore ad interpretare circolari, direttive ministeriali, decreti e leggi che regolano la vita dei minori non accompagnati in Italia alla luce dei principi internazio​nali e costituzionali ai quali il legislatore è tenuto a conformarsi. Sempre questi principi potranno poi aiutare gli operatori del diritto (e non solo) ad analizzare le proposte legislative in tema di sicurezza recentemente approvate, che incideranno notevolmente sulla condizione giuridica anche dei minori non accompagnati.

(19 marzo 2010)

ITALIA - Istat: aumentano le nascite, ma grazie agli stranieri 

 Non si arresta il trend positivo di natalita' per l'Italia. Un dato che si ottiene soprattutto grazie agli stranieri e che si accompagna alla crescita dell'eta' media delle donne che hanno un figlio e delle coppie che diventano genitori senza essere coniugati. E' l'istantanea scattata dall'Istat nel Rapporto 'Natalita' e fecondita' della popolazione residente: caratteristiche e tendenze recenti' diffuso ieri.
Entrando nel dettaglio, si scopre che nel 2008 sono stati registrati 576.659 bambini, circa 13 mila in piu' rispetto all'anno precedente (563.933) con una media di 1,42 figlio per donna. I bimbi nascono soprattutto da mamme 40enni, aumenta il numero di quelli avuti da genitori non sposati, le donne straniere hanno in genere due figli ciascuna. Ed e' proprio grazie a questa dinamica fra gli immigrati che il saldo e' lievemente positivo.
Dati in linea con la ripresa avviatasi a partire dalla seconda meta' degli anni '90 - si legge nel rapporto - dopo 30 anni di calo e il minimo storico delle nascite (526.064 nati) e della fecondita' (1,19 figli per donna) registrato nel 1995.
L'ammontare dei nati del 2008, sottolinea l'Istat, potrebbe rappresentare un massimo relativo, cioe' un picco difficilmente superabile nei prossimi anni, date le attuali caratteristiche e i comportamenti riproduttivi della popolazione femminile in eta' feconda (le stime per il 2009, ad esempio, sono inferiori di circa 7 mila nati ). Continua dunque 'l'invecchiamento' delle mamme: il 5,7% dei nati ha una madre con almeno 40 anni (si e' passati dai 12.383 nati nel 1995 ai 32.578 nel 2008), mentre prosegue la diminuzione dei nati da madri di eta' inferiore a 25 anni (poco piu' di 64 mila nel 2008, l'11,1% del totale). Le mamme piu' giovani sono al Sud, dove la proporzione di nascite da madri italiane al di sotto dei 25 anni e' in media del 12,4% (il 16,5% in Sicilia), mentre quelle con piu' di 40 anni sono mediamente il 4,6%. Le donne della Sardegna e della Liguria sono quelle che hanno figli in eta' piu' avanzata: la percentuale dei nati da madri ultraquarantenni raggiunge infatti rispettivamente l'8,6% e l'8,1%.
Diminuiscono le nascite da madri minorenni, pari a 2.514 nel 2008, un valore inferiore di circa un quarto rispetto a quello registrato nel 1995 (3.142 unita'). Il fenomeno e' trascurabile al Nord mentre presenta percenutali maggiori al Sud. A questo proposito, considerando solo le madri italiane il valore scende a 2.074 nati (0,43% del totale). Prosegue poi la crescita dei nati da genitori non coniugati: dall'8,1% del 1995 al 19,6% del 2008 (oltre 102 mila nati).
Nel Centro-nord, in particolare, i nati da genitori non coniugati sono poco meno di uno su quattro. Si conferma anche l'aumento dei nati da coppie di genitori stranieri: nel 2008 sono stati oltre 72 mila, pari al 12,6% del totale dei nati. Se a questi si sommano anche i nati italiani da coppie miste si sfiora "quota 100.000" nati da almeno un genitore straniero (il 16,7% del totale). Nel 2008, hanno avuto piu' bambini le cittadine straniere residenti in Italia con una media di 2,31 figli per donna. Un dato che segnala una diminuzione del fenomeno, per quanto riguarda le straniere, rispetto agli ultimi anni. Sono le regioni del Nord e, in misura minore, quelle del Centro a presentare valori percentuali di gran lunga superiori alla media nazionale, ovvero le aree del Paese con una tradizione migratoria piu' forte e con una presenza straniera piu' stabile e radicata.
Praticamente un nato su cinque tra gli iscritti in anagrafe per nascita e' di cittadinanza straniera in Emilia-Romagna, Veneto e Lombardia; approssimativamente un nato su sei per i residenti in Piemonte, Umbria, Marche, Friuli, Toscana e nella provincia autonoma di Trento. Al contrario, in quasi tutte le regioni del Mezzogiorno la percentuale di nati stranieri e' decisamente piu' contenuta (di poco superiore al 3% al Sud e nelle Isole).I padri hanno in media 35,5 anni e le madri 32,5 quando i genitori sono italiani, mentre nel caso di genitori entrambi stranieri l'eta' media si abbassa di qualche anno (rispettivamente 33,9 anni per i padri e 28,6 per le madri) e si allarga il differenziale di eta' dei genitori fino a circa 5,3 anni. Il divario di eta' piu' ampio (oltre 7 anni) si riscontra, tuttavia, nella tipologia padre italiano e madre straniera; questa differenza e' dovuta al fatto che gli uomini italiani sono in questo caso piu' vecchi (38,1 anni in media), rispetto ai connazionali che hanno avuto un figlio con una donna italiana, mentre le madri straniere sono relativamente piu' giovani (30,9 anni di media). Si osserva un incremento della fecondita' delle donne italiane che risulta aumentata del 10,4% (da 1,19 a 1,32 figli per donna), mentre l'incremento della fecondita' osservato per il complesso delle donne residenti e' pari a circa il doppio (+18,7%, da 1,19 a 1,42 figli per donna).Si puo' affermare pero' che la recente ripresa dei livelli di fecondita' e' dovuta per il 44,6% alle nascite da madri straniere. Il rimanente aumento e' verosimilmente il risultato del recupero della posticipazione della maternita' da parte delle generazioni di donne italiane nate tra la seconda meta' degli anni '60 e i primi anni '70. Le cittadine straniere, al contrario, hanno un calendario della fecondita' decisamente piu' anticipato: l'eta' media delle donne alla nascita dei figli e' di 27,9 anni. 
Tra il 1995 e il 2008, nelle regioni del Centro e del Nord si osservano incrementi compresi tra l'11% del Trentino-Alto Adige e il 30% della Lombardia. Un caso a parte e' quello dell'Emilia-Romagna, regione che a meta' degli anni novanta mostrava i livelli di fecondita' in assoluto piu' bassi e che ora registra oltre il 50% di nati in piu'.
Nelle regioni del Sud, al contrario, tra il 1995 e il 2008 si osserva una riduzione delle nascite compresa tra il 5% della Sardegna e il 21% della Basilicata, con una significativa inversione di tendenza in Abruzzo, che, dopo vari anni, sperimenta una prima variazione positiva superiore al 4%. In sostanza, rileva l'Istat, continua il recupero delle nascite precedentemente rinviate da parte delle donne di cittadinanza italiana attualmente piu' che trentenni; aumenta la presenza straniera piu' stabile e radicata e, conseguentemente, anche i nati stranieri o con almeno un genitore straniero; si vanno affermando nuovi modelli familiari: coppie miste, coppie non coniugate.
(19 marzo 2010)

ITALIA - Il webdocumentario 'Una giornata italiana' ... senza stranieri 

Dai pescherecci alla fonderie, dalle cave agli ospedali. Ma anche sul prato verde degli stadi italiani: in un libro il ruolo sempre più insostituibile che gli immigrati ricoprono nel nostro paese. Questo il webdocumentario ideato da Riccardo Stagliano' e pubblicato su Repubblica.it
(18 marzo 2010)
ROMA - Più cooperazione tra le istituzioni per inserire gli immigrati nel mondo del lavoro
Lo prevede un accordo siglato dal Dipartimento libertà civili e immigrazione e dal ministero del Lavoro e delle politiche sociali
Un 'Comitato tecnico di indirizzo', composto da dirigenti dei dipartimenti dei ministeri dell’Interno e del Lavoro, lavorerà allo sviluppo di una cooperazione fra le istituzioni per migliorare la gestione dei servizi e delle politiche occupazionali a favore degli immigrati. 
L'organismo è previsto da un accordo sulle politiche occupazionali per i cittadini stranieri, sottoscritto il 12 marzo scorso dal Dipartimento libertà civili e immigrazione e dal ministero del Lavoro e delle politiche sociali.
Tra i primi interventi concordati, lo scambio costante di informazioni sui piani per l’occupazione, evoluzione e integrazione dei rispettivi sistemi informativi, cooperazione per l’analisi del fabbisogno professionale e delle competenze per settore e territori, supporto tecnico al raccordo tra i servizi per il lavoro, gli uffici periferici del ministero del Lavoro e gli Sportelli unici e le questure. 
Molti gli obiettivi da raggiungere, tra i quali, la semplificazione amministrativa delle procedure, una maggiore integrazione tra procedure amministrative, lotta al sommerso, formazione e intervento nel reimpiego dei lavoratori in attesa di permesso di soggiorno, valorizzazione del ruolo di coordinamento dei Consigli territoriali dell’immigrazione, iniziative per l’inserimento al lavoro di cittadini extracomunitari, progetti destinati ai paesi d’origine per migliorare la gestione dei flussi e promuovere l’immigrazione legale.
(17 marzo 2010)

ITALIA - Capo della Polizia ai nuovi commissari: fate rispettare la legge ... contro i clandestini 

 "Il vostro lavoro sia ispirato sempre e solo a ciò che la scuola di polizia vi ha insegnato:il rispetto e l'applicazione delle norme vigenti''. E' la raccomandazione che il capo della Polizia, Prefetto Antonio Manganelli, ha rivolto ai funzionari di polizia nel corso della cerimonia di consegna della sciarpa tricolore del 98mo Corso di Formazione.  Rivolgendosi ai giovani commissari, che da domani entreranno in servizio nelle questure e nei reparti della Polizia di Stato di tutta Italia, il Capo della Polizia ha sottolineato in particolare l'attenzione che deve essere rivolta ''ai nuovi fenomeni criminali fortemente interconnessi con le attuali problematiche sociali, quali l'immigrazione clandestina''.
(15 marzo 2010)
Informazione rispettosa degli stranieri - Sui giornali mai più "vù cumprà”

Sono stati i giornalisti a inventarsi l’espressione vù cumprà, poi è sparita dal linguaggio, segno che qualcosa sta maturando nella lotta agli stereotipi: può essere questa la sintesi della ricerca presentata oggi a Torino su mass-media e intercultura che ha analizzato il linguaggio di 1.852 articoli e 3.412.339 parole mettendo in luce che ostilità e diffidenze, paure e intolleranze passano proprio attraverso le parole. A proporla è stato Sergio Miravalle, presidente dell’Ordine dei giornalisti del Piemonte tra i finanziatori della ricerca. Promosso dall’Istituto Paralleli e condotta da tre ricercatori dell’Università di Torino (Marinella Belluati, Cristopher Cepernich e Michelangelo Conoscenti) lo studio fa emergere che immigrati, extracomunitari, rifugiati, stranieri, clandestini, sono termini sinonimi. Ma il messaggio - hanno spiegato i docenti - pas sa attraverso l’associazione, costantemente ripetuta, di alcune parole, quali i binomi ridondanti quali problema, sicurezza, lavoro, organi di polizia. Finisce che s’identifica sempre il male con l’illegalità e l’illegalità con la devianza e la criminalità. «Siamo noi responsabili della formazione dell’opinione pubblica - ha osservato Miravalle - e se abbiamo come Ordine regionale finanziato questa ricerca è per avere un ruolo di affermazione di una cultura libera da pregiudizi, di una coscienza critica che deve trovare nel giornalismo una delle sue forze principali».

Dalla ricerca si nota la crescita di una barriera tra italiani e immigrati da cui traspare - notano i ricercatori - la preoccupazione dei primi a non perdere o a ridefinire la propria identità. Perciò di immigrati si scrive non soltanto quando sono coinvolti nella cronaca nera, ma anche in relazione ad alcune tematiche ricorrenti, come la scuola e la religione. La scuola però quasi mai è considerata un ambiente di integrazione, anzi i mezzi d’informazione ridimensionano questo essere luogo d’incontro fra bambini, ragazzi che spesso, invece, non hanno i pregiudizi degli adulti e sono più disponibili a conoscersi. Anche la religione è una tematica ricorrente ma è intesa non tanto come promotrice di solidarietà, se non nella stampa d’ispirazione religiosa o in alcuni articoli isolati, ma come una difficoltà all’ integrazione. Dal’analisi si evidenzia, anche, che i più attenti all’intercultura sono i media locali, in particolare televisioni e radio, molti dei quali, in sintonia con i tempi, hanno attivato programmi per i migranti e in diverse lingue. La strada dell’intercultura - concludono i ricercatori - è però ancora lunga, anche perchè sono ancora pochi i giornalisti stranieri all’interno delle redazioni.

(15 marzo 2010)
ITALIA - Un sito web per denunciare la discriminazione in tv o in rete Notizia  
E' attivo da pochi giorni su un sito web un servizio che consente ai cittadini di segnalare articoli, siti, blog e servizi radiotelevisivi a contenuto razzista o discriminatorio. Lo rende noto l'Ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali, che opera presso il Ministero per le Pari Opportunita', in relazione alla notizia dell'individuazione del responsabile del sito razzista della sezione italiana del Ku Klux Klan, ad o  pera della Polizia postale.
Massimiliano Monnanni, direttore dell'Unar, sottolinea come l'Ufficio, come autorita' preposta al contrasto di ogni forma di discriminazione razziale, aveva immediatamente denunciato lo scorso 2 novembre alla Procura della Repubblica l'esistenza del sito del Ku Klux Klan. E 'proprio per contrastare in maniera sempre piu' efficace e tempestiva ogni fenomeno razzista o xenofobo sul web - aggiunge Monnanni - l'Unar ha reso operativo in questi giorni un servizio centralizzato di rilevazione e denuncia dei fenomeni discriminatori nei media e sul web'. Un servizio attivo 24 ore su 24 sul sito www.unar.it.
'Le segnalazioni verranno inserite, una volta effettuate le opportune verifiche e valutazioni, all'interno del data base del Contact Center che ne curera' la relativa trattazione secondo procedure analoghe a quelle previste per le segnalazioni on line, procedendo all'immediato inoltro alla Polizia Postale' conclude.
(13 marzo 2010)
ITALIA - Immigrazione clandestina, Ministro Alfano: reati associativi restino in Corte d'Assise 

Maggioranza e governo insistono: i reati che riguardano l'associazione per delinquere finalizzata all'immigrazione clandestina dovranno restare di competenza della Corte d'Assise. Cosi' come prevede il decreto Alfano 'anti-scarcerazione' che trasferisce alle Corti d'Assise i reati di competenza delle Procure distrettuali, tra i quali rientrano appunto quelli relativi all'immigrazione. L'opposizione pero' protesta e punta i piedi.
In Commissione Giustizia del Senato, i poli sono a un passo dal raggiungere una sostanziale intesa sul fatto di ridurre la portata del decreto per evitare un ingolfamento delle Corti d'Assise che, al momento, avrebbero strutture troppo fragili per sopportare, come spiega il capogruppo del Pd in commissione Silvia Della Monica, 'il peso di una competenza davvero troppo vasta'.
Nei giorni scorsi, il governo e il relatore Domenico Benedetti Valentini hanno presentato diversi emendamenti al dl Alfano proprio per tentare di sciogliere i nodi del provvedimento insieme al centrosinistra.
Se si riuscisse a sgombrare il campo da alcuni 'scogli', infatti, si sottolinea, quello presentato dal ministro della Giustizia Angelino Alfano potrebbe diventare un decreto realmente condiviso. Tutti infatti sono d'accordo con la finalita' del testo che era quello di evitare che si azzerassero 'i tantissimi processi' e le 'scarcerazioni temute di detenuti di alto lignaggio e curriculum criminale'. Come aveva sottolineato il Guardasigilli subito dopo l'approvazione del testo al Consiglio dei ministri. Una recente sentenza della Cassazione, applicando la legge ex Cirielli (alla luce di alcune misure contenute nel pacchetto sicurezza), aveva attribuito alle Corti di Assise, anziche' ai Tribunali, la competenza a giudicare sui reati aggravati di mafia.
Benedetti Valentini ha messo a punto oggi una nuova proposta di modifica che raccoglie le istanze del centrosinistra: non saranno piu' competenza della Corte d'Assise (cosi' come prevedeva invece il dl Alfano) i reati di associazione per delinquere finalizzati alla contraffazione e al contrabbando.
Ne' quelli con finalita' di terrorismo che abbiano una pena non inferiore nel massimo a dieci anni.
La 'sforbiciata' e' apprezzata dal centrosinistra, soprattutto dal responsabile Giustizia dell'Idv Luigi Li Gotti.
Ma non basta a fare di questo testo un provvedimento realmente bipartisan. Resta intatto infatti il nodo dei reati relativi all'associazione per delinquere finalizzata all'immigrazione clandestina. Questi, per l'opposizione, dovrebbero tornare di competenza dei tribunali che hanno strutture piu' complesse e adeguate al tipo di delitto. La maggioranza, pero', insistite sollecitata soprattutto dalla Lega che vorrebbe far giudicare dalla giuria popolare i reati di immigrazione.
'Ci sembra davvero assurdo - osserva Silvia Della Monica - che si insista sul punto. Ne' condividiamo la logica del centrodestra che punta ad affidare alle Corti d'Assise tutti i reati di competenza delle Procure distrettuali'.
Un'intesa di massima si e' raggiunta pero' sul cuore del provvedimento: i reati legati al 416 bis, anche quelli piu' gravi, resteranno di competenza dei Tribunali. E saranno sempre i tribunali a doversi occupare dei delitti in materia di stupefacenti.
La Commissione Giustizia, presieduta da Filippo Berselli (Pdl), tornera' ad occuparsi del decreto martedi' della prossima settimana. E la previsione, auspicata da tutti, 'scogli' permettendo, e' che il ddl di conversione del decreto venga votato entro mercoledi'.
(12 marzo 2010)

ROMA - Pds in 20 giorni: progressi nel 2009, ma ancora lunga la strada per il rispetto della legge

Il Ministro dell’interno al question time alla Camera: lo scorso anno 242mila permessi rilasciati e 528mila rinnovati, entro giugno eliminato tutto l’arretrato.
L’obiettivo da raggiungere entro la fine della legislatura “è quello di ridurre i tempi” per la concessione dei permessi di soggiorno e di “arrivare al rispetto dei 20 giorni previsti dalla legge”. È quanto ha dichiarato il ministro dell’Interno Roberto Maroni rispondendo in aula alla Camera a una interrogazione di Delia Murer, deputata PD, sui ritardi nella concessione e nel rinnovo dei permessi di soggiorno per gli immigrati.
Maroni - dopo aver ricordato che sin dal suo insediamento ha affrontato il problema dei tempi, per “individuare le soluzioni più idonee” - sottolinea che nel 2009 c’è stato un aumento del numero dei permessi del 43% rispetto all’anno precedente, un incremento che sale a oltre il 50% per quanto riguarda i rinnovi (sempre nello stesso periodo). Il responsabile del Viminale poi afferma che “è stato eliminato tutto l’arretrato in 65 questure ed entro giugno sarà eliminato l’arretrato in tutte le 103 questure d’Italia”.
Elencando nel dettaglio i dati, il Ministro riferisce che nel 2008 sono stati rilasciati 169mila permessi di soggiorno, l’anno successivo 242mila (+43%). Per quanto riguarda i rinnovi, nel 2008 sono stati 386mila e nel 2009 sono saliti a 528mila, con un incremento di oltre il 50%. Inoltre i tempi medi assoluti di conclusione dei procedimenti si sono progressivamente ridotti, passando da 303 giorni del 2007, ai 271 del 2008, ai 101 giorni del 2009, con riduzione del 67% rispetto al 2007 e del 63% rispetto al 2008, quindi oltre 120 % in due anni.
Maroni ha poi rilevato che, nel corso del 2009, sono state potenziate le dotazioni strumentali degli Uffici Immigrazione delle questure con l’assegnazione di 300 nuove postazioni di lavoro per la procedura del permesso di soggiorno elettronico (anche al fine di consentire l’apertura di nuovi sportelli al pubblico con l’obiettivo di ridurre i tempi di consegna del permesso); sono state distribuite 70 nuove apparecchiature visa scan di ultima generazione per il più rapido rilevamento delle impronte digitali; sono stati assegnati agli uffici immigrazione 325 operatori con contratto a termine; per il personale già in servizio nei medesimi uffici è stata consentita l’effettuazione di lavoro straordinario.

(11 marzo 2010)

Corte europea dei diritti dell'uomo: cittadini stranieri respinti presentano un ricorso contro l'Italia 

Lo ha comunicato la stessa Corte europea dei diritti dell'uomo, che in settimana ha comunicato il ricorso al governo italiano, chiedendo chiarimenti sull'accaduto. 

Undici cittadini somali e tredici cittadini eritrei, raccolti lo scorso anno da navi militari italiane in acque maltesi e consegnati alle autorità libiche, hanno presentato un ricorso alla Corte europea dei diritti dell'uomo contro l'Italia, denunciando di essere stati vittime di un'espulsione collettiva priva di ogni fondamento legale. Un'espulsione che - sostengono i ricorrenti - è avvenuta senza essere né identificati né ascoltati, e che li avrebbe messi a rischio di torture e maltrattamenti. Lo rende noto la stessa Corte di Strasburgo, che in settimana ha comunicato il ricorso al governo italiano, chiedendo chiarimenti sull'accaduto. La Corte europea dei diritti dell'uomo chiede al governo italiano di fornire anche tutte le informazioni sul numero di immigrati che ogni mese sbarcano sulle coste della Penisola e quelle sul trattamento che viene riservato in Libia agli immigrati irregolari respinti. Una volta ricevuti dalle autorità italiane i chiarimenti richiesti, la Corte deciderà sull'ammissibilità del ricorso ed eventualmente sul merito. La vicenda risale al maggio 2009. I ricorrenti sostengono di aver fatto parte di un gruppo di circa 200 persone, tra cui bambini e alcune donne incinta, che a bordo di tre imbarcazioni avevano lasciato le coste libiche nel tentativo di raggiungere quelle italiane. Il 6 maggio le imbarcazioni si trovavano a 35 miglia a sud di Lampedusa, in zona sotto controllo maltese, e sono state raggiunte dalle navi della Guardia di Finanza e della Guardia Costiera italiana. I militari italiani dopo averli trasferiti sulle navi, li hanno ricondotti in Libia, dove gli immigrati sono stati consegnati alle autorità locali. I ricorrenti affermano che durante il viaggio le autorità italiane non li avrebbero informati sulla loro destinazione, né avrebbero effettuato alcuna procedura di identificazione. I 24 cittadini somali ed eritrei sostengono quindi di essere stati oggetto di un'espulsione collettiva atipica e priva di ogni fondamento legale e di non essere stati in grado di contestare davanti alle autorità italiane il loro rinvio in Libia. Sostengono inoltre che, riconducendoli in Libia, le autorità italiane li avrebbero esposti al rischio di essere torturati o maltrattati. Tutto ciò in violazione della Convenzione europea sui diritti dell'uomo. Nel comunicare il ricorso al governo italiano, la Corte di Strasburgo, oltre a domandare chiarimenti sull'episodio specifico, ha chiesto a Roma di produrre i testi degli accordi firmati con il governo libico il 27 dicembre 2007 e il 4 febbraio 2009, e di spiegare il rapporto che esiste tra le operazioni condotte in base a questi accordi con la Libia e le attività svolte nell'ambito della missione dell'Agenzia europea Frontex. Inoltre al governo viene chiesto di fornire tutte le informazioni disponibili sul numero di immigrati che arrivano ogni mese sulle coste italiane, in particolare a Lampedusa, ma anche sul trattamento che viene riservato in Libia agli immigrati irregolari respinti.
(11 marzo 2010)

Terzo Rapporto Anci sui minori stranieri non accompagnati: in aumento i comuni impegnati nell'assistenza

Presente alla conferenza stampa anche il capo Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione Morcone
Il numero di minori stranieri non accompagnati presenti nel territorio nazionale tra il 2006 e il 2008 risulta piuttosto stabile, salvo una lieve flessione dell'8,3% nel 2008, ma sono invece aumentati i comuni italiani che hanno preso in carico questi ragazzi, offrendo loro servizi di prima e seconda accoglienza. 93 enti locali hanno 'assorbito' l'85% delle presenze, rispetto ai soli 39 tra i quali era distribuito nel 2006 il 75% dei minori. 
Lo dicono i dati pubblicati nel Terzo Rapporto Anci sui minori stranieri non accompagnati, presentato questa mattina a Roma presso la sede nazionale dell'Associazione nazionale comuni italiani (Anci) dal vicepresidente con delega all'immigrazione e sindaco di Padova Flavio Zanonato nel corso di una conferenza stampa, presenti anche il capo del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del ministero dell'Interno Mario Morcone e il direttore generale per l'immigrazione del ministero del Lavoro e delle Politiche sociali Giuseppe Maurizio Silveri. 
L'indagine, rivolta a tutti i comuni italiani, fotografa con un buon grado di precisione queste realtà, visto che ha risposto il 71,4% delle amministrazioni contattate, per un totale di 5.784 comuni. Realtà importanti, considerando che, secondo i dati, sono in aumento sia i comuni che offrono prima accoglienza in strutture di pronto intervento con permanenza breve (da 30 a 51 amministrazioni nel 2008), sia i comuni che gestiscono i servizi nella fase di seconda accoglienza in comunità, case famiglia, ecc. (da 30 a 46, per un totale di 3.841 minori assistiti). 
Lo ha ricordato il vicepresidente Zanonato parlando dell’attività di accoglienza e formazione dei minori stranieri non accompagnati che, in base alla normativa internazionale, non possono essere espulsi ma vanno inseriti in percorsi di protezione e inserimento. E lo ha evidenziato anche il capo Dipartimento Morcone, sottolineando che «se da una parte l’accoglienza dei minori costituisce un problema per il bilancio dei Comuni, dall’altro essi rappresentano anche sicuramente una risorsa, un’opportunità nello sviluppo economico, soprattutto se hanno un percorso di integrazione e di formazione professionale». Il rapporto Anci, ha sottolineato per il ministero del Welfare il direttore Silveri, conferma inoltre la srtetta collaborazione costruita tra l'amministrazione centrale e quelle locali.

(11 marzo 2010)

ITALIA - Maroni: nel 2009 aumentati permessi di soggiorno e rinnovi 

Nel 2009 sono stati rilasciati 242mila permessi di soggiorno, "il 43% in piu'" rispetto al 2008, quando ne erano stati rilasciati 169mila. Lo ha reso noto il ministro dell'Interno, Roberto Maroni, rispondendo nel question time alla Camera ad una interrogazione di Delia Murer (Pd).
I rinnovi - ha ricordato Maroni - "sono stati 386mila nel 2008 e 528mila nel 2009, con un incremento di oltre il 50%".
Inoltre, "i tempi medi assoluti di conclusione del procedimento si sono progressivamente ridotti: per il rilascio del permesso, si e' passati dai 303 giorni del 2007 ai 271 del 2008 e ai 101 del 2009, con una riduzione del 67% rispetto al 2007 e del 63% rispetto al 2008, quindi di oltre il 120% in due anni.
L'obiettivo che mi sono proposto di raggiungere entro la fine della legislatura e' di ridurre ulteriormente i tempi, per arrivare al rispetto del termine dei 20 giorni previsto dalla legge".
"Sottolineo, infine, con soddisfazione - ha concluso il ministro - che in questi mesi e' stato eliminato tutto l'arretrato in 65 questure e che entro il prossimo mese di giugno il traguardo dell'eliminazione dell'arretrato nei permessi di soggiorno sara' raggiunto in tutte e 103 le questure italiane".
(11 marzo 2010)

ITALIA - Commissario Onu per i diritti umani critica il 'pacchetto sicurezza' 

Si e' detta 'preccupata' per le norme contenute nel pacchetto sicurezza varato dal Governo italiano l'Alto commissario delle Nazioni Unite per i diritti umani, Navi Pillay, parlando alla Commissione diritti umani del Senato. Nel mirino dell'Alto commissario in particolare l'aggravante di clandestinita', l'istituzione delle ronde, i militari in citta', le condizioni all'interno dei Cie (centri di identificazione ed espulsione. 
'I migranti sono spesso percepiti come una minaccia alle comunita' esistenti ed in alcuni Paesi c'e' il rischio di tenere la migrazione all'interno dei confini della sicurezza. Si tratta di un approccio riduttivo che alimenta sfiducia e paura'. Ha quindi criticato l'istituzione delle ronde e la decisione di usare militari per la sicurezza delle citta'. 'Quando - ha sottolineato - vengono chiamate militari a presidiare le strade e volontari per la sicurezza si danno risposte molto visibili alla migrazione ma a soffrire e' la tutela dei diritti'.
Inoltre, ha aggiunto, 'i politici devono astenersi da dichiarazioni discriminatorie nei confronti dei migranti'.
'E' responsabilita' delle autorita' pubblica - secondo Pillay - garantire che i migranti non siano attaccati e discriminati. Sono poi in corso inchieste sui fatti di Rosarno e sollecito le autorita' a portare i responsabili davanti alla giustizia e ad attuare plotiche di prevenzione di questi fenomeni'.
Capitolo Cie. 'In base alle leggi internazionali - ha ricordato l'Alto Commmissario - la privazione della liberta' deve essere sempre l'ultima misura da applicare, serve una base giuridica per la detenzione. I migranti devono essere informati dei loro diritti e devono poter ricorrere contro l'illegalita' della detenzione'. Si e' quindi detta 'preoccupata per le condizioni all'interno dei Cie, in cui relazioni indicano la presenza di sovraffollamento e difficolta' di accesso a diritti di base'.
(10 marzo 2010)

ITALIA - In Nord-Italia sono stranieri fino al 70% dei detenuti 

La presenza di immigrati negli istituti penitenziari italiani e' "prevalente" nel Nord-Italia "dove si arriva anche al 70%". Lo ha detto il sottosegretario alla Giustizia Giacomo Caliendo, osservando che "i problemi da affrontare sono molteplici e tutti preceduti dalla necessita' di creare un ponte di comprensione linguistica, senza la quale e' difficile anche rapportarsi a quelle che sono le richieste piu' elementari". Caliendo e' intervenuto ieri al convegno, organizzato dal sindacato di Polizia Penitenziaria Sappe, su "Immigrazione e tossicodipendenza. Carcere, ambiente e territorio", ed ha detto di aver "apprezzato" la relazione del segretario generale del sindacato Donato Capece, "che ha richiamato alla nostra attenzione l'importante ruolo culturale assunto oggi dalla Polizia Penitenziaria". Anche "di fronte alla piaga della tossicodipendenza, cosi' tristemente presente anche nella nostra popolazione di immigrati, la Polizia Penitenziaria - ha aggiunto il sottosegretario - e' stata capace di creare una rete di raccordo con gli operatori interni ed esterni al carcere, tale da consentirne una efficace e concreta partecipazione al recupero". Caliendo ha infine dedicato un accenno al braccialetto elettronico, strumento di controllo a distanza del carcerato che, se non si e' macchiato di reati gravi, puo' accedere alla possibilita' di scontare la pena presso il proprio domicilio, in linea con quanto recentemente approvato dal Consiglio dei ministri in tema di detenzione domiciliare, in occasione del via libera al Piano carceri presentato dal ministro Alfano.
(9 marzo 2010)
“1 marzo: un giorno senza di noi”. Grande partecipazione alle manifestazioni in tutta Italia

Editoriale
“Un giorno senza di noi” proprio non lo è stato. In migliaia ieri sono scesi in piazza, più italiani che immigrati, per ricordare l’importanza dei “nuovi cittadini” per la società italiana. Una presa di coscienza, la rivendicazione di diritti violati, una festa, una giornata di sensibilizzazione: questo e molto altro hanno rappresentato le manifestazioni che si sono svolte nelle maggiori città italiane.
Come in tutti i grandi eventi di questo tipo, nati spontaneamente su internet e diffusi attraverso il passaparola, non è mancato chi ha tentato di dare alla manifestazione altri significati e, purtroppo, coloro che hanno causato incidenti.
La giornata di ieri, anche se ben riuscita e partecipata, non rappresenta però nessun punto di svolta e forse nemmeno un inizio. Ancora una volta, gli immigrati e coloro che sono al loro fianco, sono stati una parte: un modo di intendere il Paese, un’idea a cui contrapporsi o che si contrappone a qualcos’altro. A far chiarezza non ha giovato la definizione di “sciopero degli immigrati”, avanzata dagli organizzatori e poi smentita quando era troppo tardi per evitarne una connotazione antagonista.
E la moltitudine di organizzazioni e di sigle partecipanti, a cui sono seguite rivendicazioni più o meno coerenti, non ha aiutato a capirne meglio il significato.
Finché i diritti degli immigrati saranno utilizzati come terreno di battaglia politica e, soprattutto, non saranno condivisi, l’immigrazione sarà terreno di scontro.
Prendiamo però quello che c’è di buono in una giornata che certamente non passerà inosservata, proponiamo già da ora un prossimo 1 marzo, senza chiamarlo sciopero.
(02 marzo 2010)

Protocollo tra il Viminale e l’Università per stranieri di Perugia per l’insegnamento della lingua italiana
Previsti 100 corsi di 70 ore in dieci regioni italiane con un finanziamento di 900mila euro.
L’Università per Stranieri di Perugia si occuperà della “formazione linguistica e culturale dei cittadini immigrati, la loro integrazione sociale e la certificazione dei risultati ottenuti”: è quanto stabilisce un protocollo di intesa firmato nel capoluogo umbro dal prefetto Angelo Malandrino, direttore centrale del Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione del Ministero dell’interno, e il rettore dell’Ateneo, Stefania Giannini.
Questa commessa formativa affidata dal Viminale all’Università per Stranieri di Perugia - riferisce una nota dell’Ateneo - prevede la realizzazione di una serie di attività integrate che la Stranieri realizzerà con la collaborazione dei Centri territoriali permanenti sparsi sul territorio nazionale. La prima sarà costituita da una serie di moduli d’insegnamento, concepiti per il raggiungimento dei livelli A1 e A2 previsti dal «Qcer» (Quadro comune europeo di riferimento per le lingue del Consiglio d’Europa), in dieci regioni italiane con più di 100 corsi di 70 ore ciascuno. I corsi, di immediata attuazione, saranno destinati ad adulti immigrati scarsamente scolarizzati. La realizzazione del progetto prevede un finanziamento di circa 900 mila euro per l’Università per Stranieri, proveniente dal Fondo europeo per l’integrazione dei cittadini dei Paesi terzi 2007-2013.
(02 marzo 2010)

INTERNAZIONALE

FRANCIA - Un giovane francese su cinque ha un genitore immigrato 

Ci sono gli immigrati. E i loro figli, il cui destino appassiona la Francia. Si spera che siano integrati; si teme che siano ribelli. La statistica ufficiale ha tentato di rintracciarne la traiettoria nell'ampio studio TeO, basato su campione di 22.000 persone. Ecco i dati salienti: 
I figli degli immigrati costituiscono il 12% della popolazione francese dai 18 ai 50 anni, con una quota maggiore tra i più giovani. Quasi un diciottenne su cinque ha un genitore immigrato. La diversità è una realtà di massa nella generazione attuale, mentre vent'anni fa era solo un francese ogni dieci a provenire da fuori. Tra i 3,1 milioni di figli di immigrati (dai 18 ai 50 anni), nati nella Francia metropolitana, il 50% proviene da Paesi europei -Italia, Spagna, Portogallo, Polonia, Germania, ma molti di loro superano i quarant'anni. I figli di maghrebini e africani sono sempre più numerosi tra i giovani. Dai 15 ai 18 anni, il 13% di discendenti di immigrati è legato all'Algeria, il 20% al Marocco e alla Tunisia, l'8% proviene dall'Africa nera. I figli dei subsahariani hanno una sorte simile ai figli di cambogiani, vietnamiti e laotiani, arrivati negli anni 1970 e 1980. Impercettibilmente le origini dei migranti si diversificano. Molti non arrivano più dall'Europa né dall'Africa; il 9% è d'origine asiatica (come Sri Lanka o Pakistan) e un altro 9% dall'America e dal Medio Oriente. 
Il 50% dei figli di immigrati nasce da padre e madre stranieri mentre gli altri sono il frutto di un'unione mista, che è una caratteristica molto presente in Francia. I figli delle coppie miste si sentono meno discriminati: il 16,6% dei giovani intervistati dice d'essere stato respinto per la sua origine, contro il 30,8% di chi ha ambedue i genitori stranieri. Diversamente dalle generazioni precedenti, oggi molti figli di immigrati sono tentati dalla doppia nazionalità. Il 40% dei discendenti di origine turca, dell'Africa del Nord o del Portogallo possiede infatti due passaporti. E se molti non vogliono rinunciare alle radici, a casa loro la lingua francese s'impone fin da quando erano piccoli. 
(30 marzo 2010)
U.E. - Immigrazione, linee guida Ue sui soccorsi in mare 

Il Parlamento europeo ha dato il via libera alle linee guida Ue per la ricerca, il soccorso e lo sbarco degli immigrati in pericolo in mare, che interessano in modo particolare il sud del Mediterraneo.
Una maggioranza di eurodeputati (336) ha votato contro il provvedimento, preferendogli linee 'vincolanti' per gli Stati membri, ma per respingere in toto la proposta all'esame sarebbe stata necessaria una maggioranza assoluta dei membri dell'assemblea (369) che non e' stata raggiunta.
Le linee guida coprono in particolare la ricerca, il soccorso e lo sbarco nel contesto di operazioni di pattugliamento dei confini Ue. Gli Stati membri che operano con l'agenzia europea Frontex per il contrasto all'immigrazione illegale, secondo il provvedimento, devono portare aiuto alle persone in difficolta' in mare, a prescindere dalla loro nazionalita' o status e delle circostanze in cui queste persone si trovano.
Le linee guida, che dopo il voto in Parlamento diventano definitivamente applicabili, sottolineano inoltre che lo Stato membro che coordina le operazioni, a meno che non sia stato definito diversamente dai responsabili interessati, deve occuparsi dell'assistenza, della situazione della nave e della presenza di bambini, donne incinte o passeggeri che hanno bisogno di cure mediche. Gli sbarchi, si precisa, devono avvenire in linea con le regole internazionali e gli accordi bilaterali tra Stati Ue e Paesi terzi.
Soddisfazione per la decisione del parlamento e' stata espressa dalla commissaria Ue agli affari interni Cecilia Malmstrom. Le linee guida, ha detto, 'aiuteranno gli Stati membri e Frontex a gestire i nostri confini marittimi con maggiore efficacia'. Il numero di imbarcazioni che tentano di attraversare il Mediterraneo, ha aggiunto Malmstrom, 'aumentera' ancora rapidamente nei prossimi mesi perche' accade ogni estate ed i cambiamenti adottati ieri ridurranno il rischio di perdite di vite umane, rendendo piu' efficaci le operazioni di Frontex ai confini marittimi'.
La proposta, secondo la commissaria, contiene un pacchetto di principi molto importanti e chiarimenti che le guardie di confine dovranno applicare quando controlleranno i confini marittimi nel quadro delle operazioni di respingimento con l'obbligo di trattare le persone vulnerabili e i minori non accompagnati con una speciale attenzione. Si chiarisce inoltre, ha notare Malmstrom, 'dove sbarcare le persone che sono state portate in salvo'.
(26 marzo 2010)
REGNO UNITO - Boom di immigrati nel corso del 2009. 
200mila concessioni di cittadinanza, 190mila permessi per lungo soggiornanti, raddoppiati i permessi per studenti.
In calo gli immigrati polacchi, in aumento lituani e lettoni.
Nel 2009 boom di immigrati stanziali nel Regno Unito con oltre 200mila concessioni di cittadinanza e 190mila permessi di soggiorno per lunghi soggiornanti.
È quanto rileva l’Office for National Statistics (Ons) che, lo scorso anno, ha registrato 203.865 neo-cittadini, con un aumento del 58% rispetto al 2008.
Sempre secondo i dati dell’Ons, negli ultimi tre mesi del 2009 sono stati emessi 61.715 permessi per studenti, quasi raddoppiati rispetto al 2008. I dati indicano anche un sostanziale calo negli ingressi dei polacchi (-25% nel 2009 di registrazione negli elenchi della previdenza sociale per i lavoratori), ma gli arrivi da Lituania e Lettonia sono più che raddoppiati. Immediate le polemiche da parte dei Conservatori e della stampa a loro vicina, che parlano di “immigrazione fuori controllo”. Ma fonti del Governo fanno notare che parallelamente c’è stato un crollo delle richieste di asilo, ai loro minimi dall’inizio degli anni Novanta.
(23 marzo 2010)

SLOVACCHIA – Slovacchia: Progetto per mettere in collegio i ragazzi rom 

Il primo ministro slovacco, Robert Fico (foto), suggerisce il collegio per i ragazzi rom, come unica soluzione al problema di questa minoranza. Attirandosi così le critiche dei difensori dei diritti dell'uomo. 
"Il principale obiettivo del prossimo governo dovrebbe essere quello d'inviare il maggior numero possibile di bambini negli internati e di staccarli progressivamente dalla vita che conducono nei campi rom", ha dichiarato a tre mesi dalle elezioni. "Altrimenti alleveremo un'altra generazione di gente incapace d'essere utile alla società", ha aggiunto il capo del governo di sinistra. 
La Slovacchia conta più di 600 comunità rom che vivono senza elettricità, senz'acqua, senza fognature. La scorsa settimana, l'Alta Commissaria delle Nazioni Unite per i diritti dell'uomo, Navi Pillay, ha criticato la Slovacchia perché ritiene che la situazione sia peggiorata. "Mentre l'Unione Europea e alcuni governi europei si sono sforzati di migliorare la situazione dei rom, in molti altri Paesi, tra cui la Slovacchia e la Repubblica ceca, le loro condizioni di vita sembrano peggiorare", ha dichiarato in un rapporto. Secondo Amnesty International, solo il 3% dei bambini rom termina la scuola secondaria e solo un'infima percentuale (0,3%) ottiene una laurea, anche perché la maggior parte di loro si trova lontano dalla capitale Bratislava, relativamente prospera. Il loro numero ufficiale è di 89.000 su una popolazione di 5,4 milioni di abitanti, ma in realtà sarebbero 350.000, secondo Arne Mann, l'etnologo specialista di  rom presso l'Accademia slovacca delle scienze.
(10 marzo 2010)

GIAPPONE - Nel 2009 gli irregolari diminuiti del 18,8% grazie a nuove tecnologie 

Grazie anche all'impiego delle nuove tecnologie di sicurezza alle frontiere, in Giappone continua a calare sensibilmente il numero di immigrati clandestini, che nel 2009 sono diminuiti del 18,8% sull'anno precedente, a 91.778 unita', sotto quota 100.000 per la prima volta da 21 anni.
Secondo i dati diffusi a Tokyo dal ministero della Giustizia, riferiti ai cittadini stranieri colpevoli di 'overstaying' (cioe' di essere rimasti nell'arcipelago anche dopo la scadenza del permesso di soggiorno), la tendenza al ribasso e' stata costante negli ultimi anni, dopo aver raggiunto il picco massimo nel 1993 a quota 300.000 casi.
Tra le misure piu' efficaci, oltre che tra le piu' discusse per le possibili implicazioni in materia di diritti civili, e' stata l'introduzione nel novembre 2007 di un avanzato sistema di controllo biometrico alle dogane, che permette di analizzare istantaneamente i tratti somatici e le impronte digitali dei cittadini stranieri prima del loro ingresso nel Paese.
Il nuovo sistema, spiegano i responsabili del ministero, ha reso estremamente difficile il rientro in Giappone per persone gia' espulse in passato, oltre a costituire un forte deterrente contro l'ingresso illegale.
La 'maglia nera' degli immigrati rimasti in Giappone oltre il periodo consentito e' toccata ai sudcoreani (21.660), seguiti dai cinesi (12.933) e dai filippini (12.842).
Il 70% dei reati e' stato contestato a cittadini stranieri in possesso di un visto turistico, che ha una durata di 90 giorni e non consente di svolgere attivita' lavorative.
Il numero di persone cui nel 2009 e' stato rifiutato l'ingresso alla frontiera si e' attestato a 4.780, il 33,5% in meno sul 2008, delle quali 617 grazie il sistema di riconoscimento biometrico.
(10 marzo 2010)
ROMANIA - Rom, in Romania sono il 9% della popolazione. Ma restano ai margini 

Le stime parlano di circa 2 milioni di persone, appartenenti a 23 diversi gruppi etnici. Il vescovo di Iasi: “Discriminati anche dai migranti. Servono sinergie tra Chiese, società e comunità per creare una cultura dell'accoglienza"

 “Con l’ingresso della Romania e degli altri paesi dell’Est nella famiglia europea, la questione dei rom e delle loro comunità non è più una peculiarità di alcuni paesi, ma di tutto il continente europeo. Non si parla di un gruppo marginale, ma del più cospicuo gruppo di minoranza di tutta l'Europa”. Ad affermarlo è mons. Petru Gherghel, vescovo di Iasi (Romania), intervenuto nei giorni scorsi all’incontro dei direttori nazionali della pastorale per gli zingari in Europa, promosso dal Pontificio consiglio dei migranti presso la sua sede di Palazzo San Callisto.
La Romania ospita la più grande minoranza di nomadi in Europa, con 23 gruppi etnici diversi, “tradizionalmente divisi per occupazione – riferisce mons. Gherghel -; ogni gruppo è diviso in sottogruppi, secondo la loro storia e sistemazione geografica”. Secondo un censimento ufficiale del 2002, 535.140 cittadini romeni si dichiaravano rom (il 2,5% della popolazione), ma le stime non ufficiali indicano una cifra quasi quadruplicata, che oscilla tra un milione e mezzo e 2 milioni di persone (8-9% del totale degli abitanti del paese). Una minoranza molto consistente, quindi, spesso discriminata. E dopo il 1989 “il fenomeno delle migrazioni ha sconvolto tanto i paesi liberati, quanto gli altri paesi liberi”, incrementando in maniera esponenziale in numero degli emigrati romeni. “Se prima della rivoluzione, tra il 1980 e il 1989, il numero degli emigranti romeni arrivava a 265 mila, ora si è arrivati ufficialmente a 2 milioni. Tra questi, la presenza dei gruppi d’etnia rom ha prodotto 'disturbo' per il modo di vita e per la cultura diversa”.
Molto resta ancora da fare per l'integrazione dei rom, ortodossa in oltre l'80% dei casi. “Alcuni si dichiarano cattolici: quelli di lingua ungherese e molti greco-cattolici provenienti dalla regione di Transilvania”, informa il vescovo di Iasi, riferendo anche delle conversioni “alle forme di vita neoprotestante, particolarmente al gruppo pentecostale. É già conosciuto il ruolo e la posizione di Florin Cioaba, figlio del famoso re Cioaba, uno dei leader dei rom di Transilvania, vicepresidente del Parlamento dell’Unione internazionale per i rom, pastore protestante nella regione di Sibiu”.
Di recente la Chiesa ortodossa – racconta il presule - “ha introdotto nella formazione il servizio diaconale per le attività pastorali speciali rivolte alle comunità zingare. Speriamo che i rappresentanti e responsabili della Chiesa cattolica di ambedue i riti, latino e orientale, continueranno i propri programmi formativi a favore della gente zingara, che si dichiara d’espressione cattolica o di qualsiasi convinzione religiosa”. Il vescovo dichiara anche di apprezzare “le decisioni delle scuole e università di Romania, che offrono ai membri della comunità zingara la possibilità di formarsi e laurearsi, insieme con altri allievi e studenti”. 
Tuttavia “i responsabili della società civile da soli non potranno gestire bene questo problema. Nello stesso tempo una sola Chiesa, ortodossa o cattolica o tutte insieme, non riusciranno tanto in questo campo, se non si mettono in comunione con le strutture sociali, politiche o caritative, e particolarmente con i membri stessi delle comunità rom”, conclude mons. Gherghel, auspicando un lavoro comune  che “contribuirà a creare una cultura umana e spirituale, a favore di tutta la famiglia europea”.
(8 marzo 2010)

Liberalizzazione dei visti per l’area balcanica: l’Europa non torna indietro, ma occorre frenare gli abusi

Il Belgio, che ha registrato un afflusso anomalo di richiedenti asilo dalla Serbia, fa scattare i rimpatri. Belgrado, da parte sua, lancerà una campagna di comunicazione alla popolazione.
Cominceranno dopodomani i primi rimpatri dal Belgio delle centinaia di cittadini serbi e macedoni affluiti in massa negli ultimi mesi nel Paese nordeuropeo con l’obiettivo di ottenere il diritto d’asilo. Ad annunciarlo è stato l’ambasciatore belga a Belgrado, Denise de Hauwere, che ha spiegato come gli immigrati verranno ricondotti in patria a bordo di autobus accompagnati da interpreti e funzionari del Servizio di immigrazione belga. I costi per il viaggio saranno a carico delle autorità belghe.
È l’epilogo di una diatriba che per tutta la scorsa settimana è stata al centro dell’agenda della Commissione europea, ed era emersa da una esigenza posta dal Ministro dell’interno belga nel corso del Consiglio Affari interni e Giustizia che si è tenuto a fine febbraio.
Dopo il vertice c’era stato un appello del commissario Ue agli affari interni, Cecilia Malmstrom, alle autorità di Serbia, Montenegro e Macedonia ad evitare “interpretazioni sbagliate” e “abusi” della liberalizzazione dei visti di ingresso per l’Ue.
Infatti, dopo l’abolizione, il 19 dicembre scorso, dell’obbligo del visto per i cittadini di Serbia, Macedonia e Montenegro diretti nei Paesi della Ue, migliaia di persone provenienti da tali Paesi si sono riversate nell’Unione europea, in particolare Belgio e Svezia, cercando di ottenere “asilo”. Dall’inizio dell’anno, il numero dei serbi richiedenti asilo in Belgio è stato superiore a quello registratosi nell’intero 2009, e solo in febbraio un totale di 330 serbi - in maggioranza di etnia albanese e rom provenienti dal sud del Paese - hanno chiesto asilo alle autorità di Bruxelles.
Dopo la decisione dei rimpatri, e l’accordo tra Serbia e Belgio, è stato il presidente della Commissione europea, Josè Manuel Barroso, ad incontrare a Bruxelles il primo ministro di Belgrado, Mirko Cvetcovic, per assicurarlo sulle intenzioni della Ue, anche in vista della futura presidenza di turno Belga.
“Vogliamo mantenere – ha detto Barroso - il regime di liberalizzazione dei visti per i Paesi nei quali è stato stabilito e allargarlo ad altri, ma è importante vedere se funziona correttamente, questo è il punto. La questione non ha nulla a che fare con il Paese che assumerà la presidenza di turno dell’Unione”.
Da parte sua, il premier serbo Mirko Cvetcovic, ha assicurato che il problema verrà risolto. “Ho avuto un incontro con il primo ministro belga Yves Leterme - ha detto Cvetcovic - e posso dire che il problema verrà risolto di comune accordo”.
Cvetcovic ha denunciato una truffa internazionale gestita dalla malavita. “Sembra che qualcuno - ha detto - abbia organizzato un business, promettendo a chi emigra la possibilità di ottenere 500 euro e una sistemazione in albergo in caso di richiesta di asilo”.
Il Governo di Belgrado ha dichiarato inoltre che intende lanciare una campagna di comunicazione alla popolazione, in particolare nel Sud del Paese, per informarli sulle truffe.
(08 marzo 2010)

GERMANIA – Germania: Turchi e italiani i piu' numerosi 

Il numero degli stranieri che vivono in Germania è calato ulteriormente. Come ha riferito l'Istituto di statistica tedesco ieri a Wiesbaden, a fine 2009 nel Paese guidato da Angela Merkel vivevano 6,7 milioni di persone con passaporto straniero, cio‚ lo 0,5% (32.800) in meno dell'anno precedente. Con il 25% i turchi rimangono il gruppo piú numeroso, seguito dagli italiani (8%).
E' il numero dei turchi a essere fortemente diminuito: la loro percentuale è calata dell'1,8% in confronto al 2008 (30.300 persone) e alla fine dell'anno scorso si è attestata a 1,66 milioni. E' cresciuto lievemente invece il numero dei cittadini europei in Germania (piú 0,3%, cioè 6.400 persone), in particolare è aumentata la presenza di bulgari (piú 14,6%) e di romeni (piú 11,3).
In merito al tasso di natalità straniera in Germania, la comunità turca è ancora in testa, seguita dai nostri connazionali. Quasi il 20% delle persone finite nel registro centrale degli stranieri sono nate sul suolo tedesco: il 42% sono di nazionalità turca, il 12% di origini italiane e il 6% greci.
Nel corso dell'anno sono immigrati o sono nati 412.400 "Auslaender" in Germania. Contemporaneamente 312mila stranieri hanno lasciato il paese o sono morti. Altre 133.200 persone se ne sono andate per altri motivi.
(5 marzo 2010)

SPAGNA - Indagine sul razzismo: 74% spagnoli vuole leggi più dure contro l'immigrazione
Per il 77% degli spagnoli nel paese ci sono oggi 'troppi' immigrati, stando ad una ricerca condotta del ministero del lavoro e dell'immigrazione di Madrid.
Secondo lo studio 'Razzismo e xenofobia 2009' la percezione dell'immigrato in Spagna e' cambiata in tempo di crisi e con l'arrivo negli ultimi 10 anni di milioni di nuovi immigrati: nel 1996 solo il 28% degli spagnoli riteneva infatti che fossero troppi gli immigrati nel Paese.
Il 74% degli intervistati ritiene inoltre che le leggi sull'immigrazione siano 'troppo' o 'piuttosto' tolleranti, il 68% e' favorevole all'espulsione degli immigrati regolari 'che commettano un reato', il 60% ritiene 'molto' o 'piuttosto' accettabile che gli spagnoli abbiano la precedenza nell' assegnazione dei posti di lavoro.
Secondo la ricerca, inoltre, il 58% considera che gli immigrati ricevono 'troppi' aiuti dallo stato.

(4 marzo 2010)
EUROPA - Unicef: aumentano le richieste di asilo di minori afghani 

Aumenta il numero di bambini afghani non accompagnati da adulti che richiede asilo in Paesi europei. A lanciare l'allarme sono diverse agenzie delle Nazioni Unite. Gli ultimi dati Onu, ripresi dalla 'Bbc', mostrano un incremento del 60% rispetto all'anno scorso, con oltre seimila giovani al di sotto dei 18 anni che hanno richiesto asilo in Europa.
Nel 2008 erano stati 3.800 i richiedenti asilo afghani con meno di 18 anni. Per l'Unicef c'e' urgente bisogno di tutela per tutti i piccoli afghani che fuggono soli dalla patria, anche perche' molti non presentano richiesta d'silo per paura di essere arrestati o rimpatriati. E anche per questo, secondo l'Onu, gli ultimi dati costituiscono solo la punta dell'iceberg.
L'Unicef, inoltre, continua a denunciare l'assenza di una politica coerente in Europa per i bambini migranti. Infine, stando a un recente studio condotto in Gran Bretagna, i bambini non accompagnati sono spesso vittima di razzismo, di scetticismo da parte degli adulti e lottano da soli contro il trauma psicologico del viaggio.
(2 marzo 2010)
UE - Ue: i 27 Ministri dell’interno invitano la Commissione ad intensificare la cooperazione con Turchia e Libia
Nel Consiglio Affari interni e Giustizia, i Ministri hanno discusso delle misure per contrastare l’immigrazione illegale.
Per il contrasto all’immigrazione illegale l’Unione europea considera una priorità la cooperazione con Libia e Turchia. È quanto emerge dalle conclusioni del Consiglio Affari interni e Giustizia, che si è svolto venerdì scorso a Bruxelles.
Nel documento finale, nell’ottica di stabilire “una effettiva cooperazione a breve termine”, i 27 Stati membri invitano la Commissione europea “ad esaminare, come questione urgente, un’agenda sulla cooperazione tra Ue e Libia per includere iniziative di collaborazione marittima, gestione dei confini (incluse le possibilità per lo sviluppo di un sistema integrato di sorveglianza), protezione internazionale, effettivo ritorno e riammissione di immigrati irregolari, oltre a questioni relative alla mobilità delle persone”.
Il Consiglio fa appello ad una rapida conclusione dei negoziati formali fra Ue e Turchia sull’accordo di riammissione, come una questione di urgenza ed invita Commissione europea, Stati membri e Turchia “a sviluppare ulteriormente la cooperazione sull’immigrazione”. Gli Stati membri chiedono poi all’esecutivo di Bruxelles, nell’ambito dello strumento dei fondi di pre-adesione, di esaminare le possibilità di fornire mezzi finanziari adeguati per migliorare la capacità di Ankara “di contrastare l’immigrazione illegale, incluso il sostegno all’applicazione del sistema di gestione integrato dei confini della Turchia”.
(01 marzo 2010)

ASILO

BRUSSELS – Rapporto UNHCR evidenzia differenze nella valutazione delle domande di asilo nell’UE

Un approfondito rapporto di ricerca pubblicato oggi dall’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) evidenzia numerose differenze nel modo in cui 12 Stati Membri dell’UE valutano le domande di asilo.
"Improving Asylum Procedures" è un massiccio rapporto di ricerca frutto di un anno di intensi studi che analizza il modo in cui Belgio, Bulgaria, Repubblica Ceca, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Italia, Paesi Bassi, Slovenia, Spagna e Regno Unito applicano la cosiddetta Direttiva Procedure dell’UE.
I ricercatori hanno esaminato oltre 1000 singoli casi e decisioni sulle domande di asilo, studiato centinaia di audizioni di richiedenti asilo e intervistato funzionari, giudici, avvocati e altri portatori di interesse.
In molte aree del mondo lo status di rifugiato è concesso in base al gruppo di appartenenza o in prima facie. In Europa e nel resto del mondo industrializzato le decisioni sulle domande di asilo sono il frutto di un esame dei singoli casi. La Direttiva Procedure ha il compito di regolare questo processo nell’Unione Europea. Il modo in cui viene applicata questa direttiva ha un effetto diretto su migliaia di persone che cercano protezione internazionale nell’UE, nella quale l’anno scorso sono state registrate 246.200 domande di asilo.
Adottata nel 2005, la Direttiva Procedure ha come obiettivo quello di assicurare coerenza nelle procedure di determinazione dello status di rifugiato nei 27 Stati Membri dell’UE. Fornisce le garanzie procedurali per la determinazione dello status, fra le quali, ad esempio, il diritto ad essere intervistati individualmente, il diritto al ricorso in appello e quello di ricevere informazioni sull’esito della domanda di asilo.
“Il processo decisionale per la determinazione dello status di rifugiato è uno dei compiti giuridici ed amministrativi più complessi,” ha detto Judith Kumin, Direttore dell’UNHCR in Europa. “E’necessaria una valutazione dei fatti, del timore soggettivo, della credibilità e dei rischi futuri – e può rappresentare una questione di vita o di morte per il richiedente asilo.”
Gli Stati Membri dell’UE si sono impegnati a raggiungere l’obiettivo di un Sistema Comune di Asilo Europeo. Era chiaro dal principio che una delle sfide più ardue di questo percorso sarebbe stata quella di garantire che le domande di asilo venissero esaminate secondo un criterio di coerenza in tutta l’Unione.
“Ai richiedenti asilo deve essere data la stessa possibilità di ottenere protezione indipendentemente dallo Stato Membro nel quale presentino la domanda,” ha aggiunto la Kumin. “E questo non avviene.”
La ricerca ha scoperto che, non solo gli Stati Membri applicano la Direttiva Procedure in maniera differente, ma che, in alcuni casi, lo fanno anche infrangendo il diritto internazionale sui rifugiati.
I ricercatori hanno evidenziato come non sempre ai richiedenti venga concessa la possibilità di un’audizione individuale, o come non venga concesso loro il tempo sufficiente per prepararsi all’audizione o per illustrare la loro richiesta. Non sempre sono disponibili interpreti e alcune volte non sono sufficientemente qualificati.
Non sempre vengono spiegati i motivi delle decisioni e molte domande riferibili a determinate categorie di richiedenti vengono consegnate ad una procedura accelerata con minori garanzie. La lista dei cosiddetti “paesi sicuri” di origine ha subito parecchie modifiche e i criteri di composizione della lista non sono sempre stati trasparenti. Queste ed altre prassi, conclude il rapporto di ricerca, creano il rischio che i bisogni di protezione non vengano identificati adeguatamente e che le persone possano essere rimandate indietro verso paesi dove possano subire persecuzioni o trovarsi in serio pericolo.
Allo stesso tempo la ricerca individua molte buone prassi, come il servizio di informazione su come ricorrere in appello in caso di decisione negativa , i codici di condotta per i funzionari che svolgono le audizioni e per gli interpreti, la registrazione attenta di audizioni e decisioni e le buone competenze di comunicazione cross-culturale degli intervistatori.
Sulla base dei risultati di questa ricerca l’UNHCR propone una serie di misure pratiche per aiutare i paesi dell’UE a migliorare le loro prassi, come ad esempio la formazione per i funzionari incaricati di esaminare le domande di asilo, le linee guida e i codici di condotta per gli intervistatori e per gli interpreti. Alcune di queste iniziative potrebbero essere prese in carico dall’Ufficio di Supporto Europeo in materia di Asilo, che aprirà fra alcuni mesi a Malta. L’UNHCR farà parte del consiglio direttivo di questa nuova agenzia europea.
Il rapporto di ricerca dell’UNHCR è stato finanziato dal Fondo Europeo per i Rifugiati della Commissione Europea, dal Diana, Princess of Wales Memorial Fund e da UNO-Flüchtlingshilfe, partner tedesco dell’UNHCR.
(26 marzo 2010)

GINEVRA - Guterres: aumento domande di asilo nel mondo industrializzato mito da sfatare

Il numero totale di richiedenti asilo nei paesi industrializzati rimane stabile per il 2009. E’ quanto emerge dal rapporto statistico preliminare dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) che misura i livelli e le tendenze dell’asilo nei paesi industrializzati.
“L’idea secondo la quale c’è un’invasione di richiedenti asilo nei paesi più ricchi va smitizzata,” ha detto l’Alto Commissario ONU per i rifugiati António Guterres. “Nonostante quanto affermano alcuni populisti, i nostri dati ci indicano che i numeri sono rimasti stabili.”
Rispetto al 2008 il numero totale di richiedenti asilo è rimasto stabile con 377mila domande, nonostante le significative differenze regionali evidenziate dal rapporto. Il numero di domande di asilo è aumentato in 19 paesi, mentre è calato in 25. Da rilevare l’incremento del 13% nei paesi del nord Europa con 51.100 nuove domande, la cifra più alta negli ultimi sei anni. Al contrario il numero di domande presentate nei paesi dell’Europa meridionale è calato del 33% con 50.100 richieste di asilo, ciò è dovuto principalmente ad un significativo calo in Italia (-42%), Turchia (-40%) e Grecia (-20%).
In Italia tale diminuzione può essere anche attribuita alle politiche restrittive attuate nel Canale di Sicilia da Italia e Libia. Va rilevato come una gran parte di coloro che hanno raggiunto le coste italiane fino al mese di maggio 2009 aveva fatto domanda di asilo.
In aumento i richiedenti asilo afghani
Il principale paese di provenienza dei richiedenti asilo è l’Afghanistan con 26.800 domande di asilo, 45% in più rispetto al 2008. L’Iraq scende al secondo porto con circa 24mila domande, mentre la Somalia scende in terza posizione con 22.600 domande di asilo. Fra i principali paesi di origine è anche il caso di menzionare Federazione Russa, Cina, Serbia e Nigeria.
Il rapporto annuale dell’UNHCR analizza i livelli e le tendenze relative alle domande di asilo nei 27 paesi dell’Unione Europea, in Albania, Bosnia-Erzegovina, Croazia, Islanda, Lichtestein, Montenegro, Norvegia, Serbia, Svizzera, Macedonia e Turchia. L’analisi statistica copre inoltre Stati Uniti, Canada, Australia, Giappone, Nuova Zelanda e Repubblica di Corea. 
Gli Stati Uniti si confermano come principale paese di destinazione di richiedenti asilo per il quarto anno consecutivo con il 13% delle domande per un ammontare di circa 49mila domande, presentate in particolare da cittadini cinesi. Come seconda meta di asilo c’è la Francia che ha ricevuto 42mila nuove domande nel 2009, un incremento del 19% rispetto al 2008, dovuto principalmente all’aumento di richieste provenienti da cittadini serbi, prevalentemente di origine kosovara. Il Canada, pur rimanendo al terzo posto, nel 2009 ha visto diminuire il numero di domande presentate del 10% con 33mila richieste. Il calo è dovuto principalmente alla riduzione di domande presentate da cittadini messicani e haitiani. Di seguito, anche il Regno Unito ha registrato un calo e si attesta sulle 29.800 domande di asilo, il numero più basso negli ultimi 15 anni. D’altro canto, la Germania registra un aumento del 25% con 27.600 domande presentate nel 2009 e rappresenta il quinto paese di destinazione di richiedenti asilo. Questi cinque paesi insieme hanno ricevuto il 48% del numero totale di domande di asilo presentate nel 2009.
Per quanto riguarda i paesi di origine, circa la metà del totale dei 377mila richiedenti asilo proviene da Asia e Medio Oriente (45%) seguiti da Africa (29%), Europa (15.5%) e Americhe (9%).
Il rapporto statistico completo “Asylum Levels and Trends in Industrialized Countries, 2009” è disponibile in lingua inglese: http://www.unhcr.it/news/dir/91/studi-e-ricerche.html
(23 marzo 2010)
Agenzia europea per l’asilo, il Gdisc ne discute nella riunione in Olanda

Al centro dei lavori anche l’agenda della conferenza annuale che si terrà a Napoli dal 23 al 25 giugno 
Incontro il 24 marzo a L'Aia, in Olanda, tra i direttori generali dell’immigrazione dei Paesi aderenti al GDISC (General Directors’ Immigration Services Conference). 
Lo Steering Group Meeting ha visto la partecipazione dei rappresentanti di Austria, Francia, Germania, Gran Bretagna, Irlanda, Olanda, Polonia, Svezia e Italia, con il Capo del Dipartimento per le Libertà Civili e l’Immigrazione, Mario Morcone.
La costituzione della EASO, l'agenzia europea per l’asilo, e l’agenda dei lavori della conferenza annuale del GDISC che, quest’anno, si terrà a Napoli dal 23 al 25 giugno sono stati i temi principali al centro della discussione.
L’appuntamento di Napoli sui temi dell’immigrazione e l’asilo vedrà la partecipazione di 33 delegazioni europee e sarà l’occasione per un confronto sulle buone pratiche e i progetti dei Paesi membri, ma anche sulle difficoltà di gestione di argomenti spesso complessi e in costante evoluzione.
(24 marzo 2010)

ITALIA - Onu: dimezzate richieste d'asilo a causa delle politiche sui respingimenti 

I dati sulle domande di asilo presentate in Italia nel 2009, resi noti dal ministero dell'Interno, evidenziano un drastico calo rispetto all'anno precedente. Dalle 30.492 domande presentate nel 2008 si e' passati infatti a 17.603 richieste di protezione internazionale presentate nel 2009. Mentre a livello europeo si nota una sostanziale stabilita' nel numero delle domande, in alcuni paesi europei come Francia (circa 42 mila domande) e Germania (circa 27 mila) le domande di asilo sono aumentate rispettivamente del 20 e del 25% in rapporto all'anno precedente. In Italia tale diminuzione puo' essere anche attribuita alle politiche restrittive attuate nel Canale di Sicilia da Italia e Libia, fra cui la prassi dei respingimenti in mare. Va rilevato come una gran parte di coloro che hanno raggiunto le coste italiane fino al mese di maggio 2009 aveva fatto domanda di asilo. L'anno precedente il 75% di coloro arrivati via mare aveva chiesto protezione alle autorita' italiane ottenendola nel 50% dei casi circa. "Il netto calo delle domande di asilo in Italia dimostra come i respingimenti anziche' contrastare l'immigrazione irregolare abbiano gravemente inciso sulla fruibilita' del diritto di asilo in Italia", ha dichiarato Laurens Jolles, rappresentante dell'Unhcr per l'Europa merdionale. Dal maggio 2009 gli sbarchi sono calati del 90% rispetto all'anno precedente mentre la violenza e l'instabilita' nei paesi di origine dei richiedenti asilo continuano a mettere in fuga sempre piu' persone per cercare protezione in paesi sicuri. In Somalia piu' di 250 mila civili sono stati costretti a lasciare Mogadiscio dal maggio 2009, quando i gruppi armati di opposizione hanno sferrato i primi attacchi mirati a spodestare il governo di transizione appena insediatosi. In Eritrea la leva obbligatoria a tempo indeterminato per uomini e donne, insieme a un deterioramento del rispetto dei diritti umani, continua ad alimentare la fuga di molti dei suoi cittadini. Somalia ed Eritrea sono i principali paesi di provenienza dei richiedenti asilo ai quali le autorita' italiane hanno concesso nel 2009 l'asilo o la protezione sussidiaria (2.500 somali, 1.325 eritrei).
(12 marzo 2010)

TAR Lazio: il richiedente asilo ha diritto di accedere al fascicolo personale presso la Commissione asilo

Il richiedente asilo è titolare di un interesse giuridicamente rilevante all'accesso alla documentazione in base alla legge n. 241/90. 

Il richiedente asilo  ha diritto ad accedere al suo fascicolo personale relativo alla domanda di riconoscimento dello status di rifugiato ai sensi della legge n. 241/90 , in quanto è titolare  di un interesse giuridicamente rilevante  e sussiste un nesso strumentale tra tale interesse e la documentazione richiesta. Di conseguenza, sussistono i presupposi per l'accesso documentale di cui all'art. 25 della legge n. 241/90. I limiti all'accesso nell'ipotesi di documenti coperti da segreto di stato o contenenti dati sensibili, di cui all'art. 24 l. 241/90, non essendo stati dedotti dall'Amministrazione, sono dunque ininfluenti ed il silenzio-rifiuto ad un'istanza di accesso alla documentazione deve ritenersi dunque illegittimo. Il TAR dunque può ordinare il Ministero dell'Interno e la Commissione asilo a consentire al ricorrente  l'accesso al fascicolo personale. 
Questo è il contenuto della sentenza del TAR Lazio n. 3202 del 1 marzo 2010. 
La parte di interesse della sentenza è reperibile sul sito:
http://www.deaweb.org/semplice.notizie.focus.php?id=5703 
(12 marzo 2010)

 

U.E. - Corte Ue: perdita status rifugiato se cessano giustificazioni 

Una persona può perdere lo status di rifugiato quando le circostanze che giustificavano il 'fondato timore di essere perseguitata abbiano cessato di sussistere nel Paese terzo'. Ma questo cambiamento delle circostanze deve avere un 'carattere significativo e una natura non temporanea'. E' quanto sottolinea una sentenza emessa ieri dalla Corte di giustizia europea del Lussemburgo chiamata ad esaminare un caso sollevato in Germania per alcuni cittadini iracheni.
'Una persona - si legge nella sentenza della Corte - perde tale status quando, a seguito di un cambiamento delle circostanze avente un carattere significativo e una natura non temporanea, occorso nel paese terzo interessato, vengono meno le circostanze alla base del fondato timore di essere perseguitata e non sussistano altri motivi di timore'.
I giudici tedeschi avevano ritenuto, riguardo al cambiamento sostanziale della situazione in Iraq, che gli interessati fossero ormai al riparo dalle persecuzioni subite sotto il precedente regime e che non sarebbero stati esposti a nuove minacce di persecuzione, fortemente probabili, dettate da altri motivi. La Corte amministrativa federale, investita del problema, si e' poi rivolta alla Corte di giustizia Ue per l'interpretazione delle disposizioni della direttiva 2004 relativamente alla perdita dello status di rifugiato.
(3 marzo 2010)

Asilo: il Parlamento Europeo chiede politica comune, i Governi bloccano

L’accoglienza dei rifugiati in Europa ha un impatto diversamente distribuito nei Paesi dell’UE: ci sono Paesi che subiscono più forte la pressione dei richiedenti asilo, e altri meno coinvolti. Il Parlamento già in maggio scorso si è espresso a favore di una più equa ripartizione dell’impegno a livello europeo, chiedendo un sistema comune entro il 2012. Ma il "pacchetto asilo" è bloccato al Consiglio da mesi.

Quante richieste di asilo riceve ogni Paese UE? E quanto costa gestirle all’Italia, alla Germania, alla Spagna? Di questi costi, quali potrebbero essere spartiti fra i Paesi, e quali condivisi a livello UE?

Il 22 febbraio il Parlamento ha pubblicato uno studio su "quale sistema di ripartizione dell’onere tra gli stati membri per l’accoglienza dei rifugiati politici?", che cerca di dare risposta alle domande.

Una richiesta d’asilo ogni 2.200 abitanti
Al contrario di quello che si pensa, le richieste di asilo in Europa non sono un numero insormontabile. Nel 2007 l’Europa ha accolto solamente il 14% dei rifugiati nel mondo, con meno di una richiesta ogni 2.200 abitanti dell’Unione. E solo il 12% degli immigrati in Europa sono rifugiati.

Da qui la conclusione che la condivisione delle responsabilità a livello europeo è fattibile e logica in termini economici. Lo studio evidenzia anche l’ineguale distribuzione della pressione e dei costi tra i vari Stati membri: "cooperazione e armonizzazione" non bastano a riequilibrare la situazione, e le compensazioni finanziarie dovrebbero essere maggiori per fare la differenza.

Trasferimento dei rifugiati o compensazioni?
Lo studio individua tre opzioni per la condivisione delle responsabilità a livello europeo:
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  Maggiore cooperazione e armonizzazione (per esempio tentando di rendere i costi per richiesta uniformi in tutta Europa) 
[image: image2.png]


  Compensazione finanziaria (una somma fissa per richiesta, o un fondo comune) 
[image: image3.png]


  Il trasferimento fisico dei rifugiati politici

Un meccanismo vincolante
Per il Parlamento la solidarietà tra Stati andrebbe garantita con un sistema di strumenti obbligatori, per assistere i Paesi che ricevono il maggior numero di richieste.

Nella prima lettura del "pacchetto asilo", conclusa a maggio 2009, il Parlamento ha adottato una serie di emendamenti volti a accentuare la solidarietà tra Stati, con l’ l’obiettivo di creare un meccanismo vincolante entro il 2012. Proprio questo punto sembra essere la ’patata bollente’ che blocca il pacchetto al Consiglio.

Pacchetto bloccato da alcuni Governi
L’assemblea, che con il Trattato di Lisbona ha acquisito maggiori poteri in materia di asilo, continua a fare pressione sui Governi: "è arrivato il momento di unire le forze e dare vita al pacchetto, per ragioni di moralità, di coerenza e per un europeismo democratico" chiede il socialista spagnolo Antonio Masip.

"Solidarietà" invoca anche Simon Busuttil, popolare maltese, avvisando però: "la solidarietà volontaria è una chimera, serve una soluzione vincolate. Perché alcuni Paesi non hanno nessun’intenzione di prestare aiuto".

Durante l’audizione di gennaio per la sua designazione come Commissario agli Affari interni, la svedese Cecilia Malmström, rispondendo a una domanda del leghista Borghezio, ha però messo un freno: "ogni Paese deve assumersi le proprie responsabilità", ma "non è possibile forzare gli Stati membri" alla solidarietà.
(3 marzo 2010)
TRATTA

ROMA - Traffico di esseri umani, arrestata una banda di sfruttatori 

L'organizzazione, la cui base operativa era a Roma, chiedeva agli immigrati anche 6mila euro per entrare nel nostro Paese
Dai 3 mila ai 6 mila euro a immigrato. E' quanto fruttava agli organizzatori il traffico di clandestini che partendo dall'Iraq e dalla Turchia, passando per la Grecia, giungevano al ritmo di una cinquantina a settimana nel nostro Paese, nascosti a bordo di camion imbarcati sulle navi.

Per questo la Squadra mobile di Brindisi, in collaborazione con il Servizio centrale operativo e la Direzione centrale anticrimine, ha arrestato in diverse città italiane con l'operazione human carriers, una trentina tra curdi e iracheni, accusati di traffico di esseri umani e favoreggiamento dell'immigrazione clandestina. 
La base operativa dell'organizzazione era a Roma dove è stata arrestata una donna, l'unica italiana coinvolta. Dietro il pagamento di enormi cifre, veniva dato ai clandestini il supporto per i successivi spostamenti verso Francia, Germania, Inghilterra e altri paesi europei.

(7 aprile 2010)

ROMA – Storie invisibili: Joy, la ragazza vittima di tratta che ha denunciato un ispettore 
E' ancora detenuta a Roma. Ha denunciato un ispettore del Cie di Milano per tentato stupro e ha chiesto un permesso di protezione sociale, ma il rischio rimpatrio rimane. Stamattina da Roma altre espulsioni in Nigeria

Ridotta in schiavitù dalle mafie nigeriane a capo dello sfruttamento della prostituzione, ha denunciato un ispettore di polizia nel centro di identificazione e espulsione di Milano per averla molestata sessualmente. È la storia di Joy, una ragazza nigeriana di 28 anni, intorno alla quale da mesi si è organizzata una mobilitazione di solidarietà. Dal 20 agosto 2009, quando al processo per direttissima a Milano per la rivolta del 13 agosto al centro espulsioni (Cie) di via Corelli, Joy inveì da dietro le sbarre della gabbia dell'aula, contro uno dei testimoni invitati a parlare. «Assassino, sei un torturatore! Mi ha cercato di violentare!». Le parole erano rivolte all'ispettore capo del Cie di Milano, Vittorio Addesso. Per quelle parole Joy venne denunciata per calunnia e poi sbattuta in carcere insieme agli altri 12 imputati per danneggiamenti e resistenza a pubblico ufficiale. Ma dal carcere, seguita da due avvocati, Joy ha trovato il coraggio di formalizzare una denuncia per tentato stupro. “Si è sdraiato sopra di me – ha raccontato Joy ai microfoni di Articolo 21 -, ha cominciato a toccarmi le tette. Io mi sono messa a gridare. ‘Sto solo scherzando’, mi ha detto”. 
La Questura di Milano non ha smentito. Al contrario, in un comunicato stampa diramato il 24 marzo 2010 ha dichiarato: “La vicenda giudiziaria che vede interessato un Ispettore di Polizia, promossa dalla cittadina nigeriana *** Joy, è attentamente seguita dall'Amministrazione, nonché dall'Autorità Giudiziaria milanese, da sempre informata sui fatti”.
In quanto persona offesa da un reato (tentato stupro) per il quale deve celebrarsi un processo, Joy avrebbe diritto a un permesso di soggiorno. E non solo per questo. Joy infatti ha chiesto di accedere a un progetto di protezione sociale, come previsto dall'articolo 18 del Testo unico sull'immigrazione, per le donne ridotte in schiavitù per lo sfruttamento della prostituzione. 
Nonostante tutto, il rischio di un rimpatrio rimane alto. Uscita dal carcere a febbraio, Joy è stata subito trasferita nel centro di identificazione e espulsione di Modena e da lì trasferita a Roma, dove si trova tutt'ora. In Nigeria l'aspettano gli uomini della mafia nigeriana che l'ha venduta al mercato del sesso. Per riscattare la propria libertà deve ancora pagare loro 8.000 euro. Si sono già fatti vivi con i suoi familiari e l'hanno minacciata al telefono. Joy sa che non scherzano, anche perché in passato, ha detto, gli hanno ucciso tre familiari: il padre, un fratello e una sorella, per costringerla a battere sulle strade degli italiani per ripagare il debito di decine di migliaia di euro contratto con i suoi sfruttatori. 

(30 marzo 2010)
UE - Ue: la Commissione Ue propone una nuova normativa anti-tratta
L’iniziativa è stata presentata ieri dalla commissaria agli Affari Interni, Cecilia Malmstrom.
La Commissione europea ha proposto ieri una nuova normativa per intensificare la lotta contro la tratta degli esseri umani, che prevede anche la nomina di un “coordinatore Ue anti-tratta”.
“Nel ventunesimo secolo non dovrebbero esserci donne e ragazze ridotte in condizioni di schiavitù sessuale, bambini percossi e maltrattati, costretti a mendicare e a rubare, giovani costretti a lavorare in condizioni spaventose per salari da fame”, ha detto la commissaria Ue agli Affari interni, Cecilia Malmstrom, annunciando l’iniziativa.
Secondo l’Organizzazione Internazionale del Lavoro, sono 2,45 milioni le persone nel mondo vittime della tratta, la maggior parte a fini di prostituzione (43%) - soprattutto donne e ragazze - o di lavoro (32%). Le norme proposte oggi dalla Commissione europea - se accolte dal Consiglio e dal Parlamento Ue - obbligheranno gli Stati membri ad intervenire su tre fronti: l’azione penale contro i responsabili della tratta, la protezione delle vittime e la prevenzione dei reati. Per quanto riguarda le pene, Bruxelles propone di armonizzare la forchetta minima (5 anni) e quella massima (10 anni).
(30 marzo 2010)

ROMA - Contro la tratta: Avviso n. 11 per progetti di protezione sociale 

E' stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 52 del 4 marzo 2010 l'Avviso n.11 per la presentazione di progetti di protezione sociale in attuazione dei programmi di assistenza e integrazione previsti dall'art. 18 D.lgs 286/98.

Il testo dell'Avviso e i relativi allegati sono disponibili online (http://www.pariopportunita.gov.it).

(5 marzo 2010)
Parlamento UE: approvata risoluzione contro la tratta
“Con questo testo – ha dichiarato dopo l’approvazione Silvia Costa – si fa un significativo passo avanti verso l’armonizzazione delle norme dei 27 Paesi dell’Unione europea, volte per la protezione delle vittime, la tutela dei minori ed un maggiore e più forte coordinamento fra le Agenzie di controllo alle frontiere per l’identificazione delle vittime di tratta. La risoluzione – ha aggiunto Costa – sottolinea anche la necessità della proposta di quadro giuridico esaustivo e completo su questa tematica”. 
Di seguito, proponiamo l’intervista integrale all’eurodeputata Silvia Costa, interpellata da “EuropaRegioni” e quella all’eurodeputata svedese Anna Hedh, a cura dei servizi stampa del Parlamento europeo. 

INTERVISTA A SILVIA COSTA 

INTERVISTA A ANNA HEDH 
(marzo 2010)
Dipartimento Pari Opportunità: al via 25 progetti di assistenza alle vittime di tratta
Tale programma consiste in interventi rivolti specificamente ad assicurare, in via transitoria, alle vittime dei reati previsti dagli articoli 600 e 601 del Codice Penale, adeguate condizioni di alloggio, vitto ed assistenza sanitaria, idonee al loro recupero fisico e psichico ed in particolare i seguenti interventi:

· Fornitura alle vittime di alloggio e ricovero in strutture adeguate; 

· Assistenza che accompagni le vittime a far emergere la propria condizione; 

· Disponibilità di servizi socio-sanitari di pronto intervento; 

· Convenzioni con gli Enti impegnati in programmi di assistenza ed integrazione sociale ai sensi dell’art. 18 del D.lgs 25 luglio 1998, n. 286 e comunque con i servizi sociali degli Enti locali. 

L’elenco dei progetti approvati è disponibile sul sito del Dipartimento per le Pari opportunità, CLICCA QUI. 
Questi interventi costituiscono quindi una rete capillare a livello territoriale di pronto intervento ed assistenza alle vittime di tratta (selezionati con avviso 10/2009 dell’art. 18, D.Lgsl 286/88 (CLICCA QUI) che decidono di uscire dalla situazione di sfruttamento e che assieme ai 40 progetti di protezione sociale attivi a livello nazionale costituisco un "sistema integrato di protezione, accoglienza ed integrazione" delle vittime della tratta in Italia. 

(marzo 2010)
Minori: la camera approva la convenzione di Lanzarote contro lo sfruttamento
Termini di prescrizione raddoppiati per gli abusi sessuali commessi a danno di minorenni. Un’autorità nazionale, ovvero il Ministero dell’Interno, per la raccolta di "dati biologici" (il dna) di chi è condannato per reati sessuali La Camera dei Deputati ha approvato all’unanimità il disegno di legge di ratifica della Convenzione di Lanzarote del Consiglio d’Europa contro lo sfruttamento e gli abusi sessuali a danno dei minori e questi sono i punti principali del provvedimento.
La ministra per le Pari Opportunità Mara Carfagna, ha spiegato che il Ddl prevede "modifiche al Codice Penale e al Codice di Procedura Penale" per una "maggiore tutela dei minori". "A questo scopo, ha aggiunto, il provvedimento contempla anche l’eliminazione di alcune attenuanti per abusi commessi a danno di minori".
Sarà l’Osservatorio sulla pedofilia e pedopornografia a raccogliere in Italia i dati sulle violenze sui minori. Lo ha annunciato Francesca Quadri, Responsabile del settore legislativo del Ministero delle Pari Opportunità "Abbiamo un osservatorio contro la pedofilia e la pedopornografia che sta lavorando anche alla predisposizione di una banca dati", ha detto Quadri. "È chiaro però - ha aggiunto - che c’è bisogno di una sinergia con altri ministeri che dispongono di questi dati, come il Ministero dell’Interno. Proprio con la ratifica della Convenzione di Lanzarote, il Ministero dell’Interno è considerato autorità di riferimento - ha ribadito - per quanto riguarda la raccolta dei dati. Sicuramente è un obiettivo a cui si sta lavorando".
Plauso, per l’approvazione da parte della Camera dei Deputati, da Telefono Azzurro che ha dichiarato: "Da ora in poi ci si augura un percorso sinergico nell’utilizzo di questo strumento che per la prima volta e a livello internazionale considera reati le diverse forme di abuso sessuale commesse a danno di bambini e adolescenti con l’utilizzo della forza e delle minacce, adeguando alle norme europee il nostro ordinamento interno e modificando i Codici Penale e di Procedura Penale".

(marzo 2010)

Convenzione di Varsavia: Chiti (PD), subito la ratifica
"È importante richiamare tutti noi al dovere di un impegno perché gli Stati firmino e ratifichino la Convenzione del Consiglio d’Europa sulla tratta degli esseri umani che l’Italia ha sottoscritto ma non ancora ratificato. Dobbiamo vigilare per evitare che catastrofi immani, come quella recente di Haiti, si trasformino in nuove occasioni per i mercanti di uomini".
Prosegue il dibattito sulla necessità da parte del nostro Paese di ratificare la Convenzione di Varsavia. Lo ha ribadito, con queste parole, il vicepresidente del Senato, Vannino Chiti nel corso suo intervento all’Assemblea del Consiglio d’Europa. 
"La tratta di esseri umani è una delle più grandi vergogne del nostro tempo", ha aggiunto Chiti. 
"È il ritorno della schiavitù per motivi di sfruttamento sessuale o di lavoro. Colpisce - ha continuato - donne, uomini e bambini che vivono in condizioni di estremo bisogno, provati da povertà, guerre o catastrofi ambientali. La loro disperata ricerca di un futuro migliore viene trasformata da mercanti senza scrupoli in inferno".
Poi l’esponente del PD è tornato sulla Convenzione di Varsavia che "considera la tratta di persone una violazione dei diritti umani, un affronto alla loro dignità e integrità".
"L’ottica fondamentale che viene assunta è quella della protezione delle vittime. Vittime che non possono essere considerate immigrati irregolari", ha ricordato Chiti. "Il rimpatrio automatico, quali che siano le situazioni negli Stati di origine, può far precipitare di nuovo le vittime in quelle condizioni che spesso danno inizio alla tratta di esseri umani. È indispensabile - ha ancora detto - prevedere pene efficaci, da attuare con vigore, nei confronti di chi trae vantaggio da questo commercio ignobile". 
"La confisca di beni e di profitti provenienti da tali attività criminali - ha concluso Chiti - può dare risorse da utilizzare per sostenere le vittime, per attuare la Convenzione, per contribuire al lavoro del gruppo di esperti da essa incaricato". 

(marzo 2010)


FOGGIA - Provincia di Foggia: il progetto ‘Aquilone 4’ contro la tratta
"Il progetto "Aquilone 4" nasce in continuità con i precedenti tre progetti - spiega l’assessore provinciale alla Solidarietà Sociale, Antonio Montanino - per l’attuazione di uno speciale programma di assistenza previsto dall’articolo 13 della legge 228/03, recante misure contro la tratta di persone e sarà finanziato per l’80%, pari a 50.000 euro, dal Dipartimento per le Pari Opportunità e, per il restante 20%, pari a 12.500 euro, dalla Provincia di Foggia. "Aquilone 4", che affiancherà in Capitanata il progetto "Roxana 10" della Provincia di Foggia, attiverà misure di sostegno e aiuto per i cittadini migranti sottoposti a riduzione o mantenimento in stato di soggezione, attuato mediante violenza, minacce, inganno, abuso di autorità o sfruttamento di una situazione di inferiorità fisica o psichica, di una situazione di necessità o mediante la promessa e la consegna di somme di denaro o altri vantaggi. Per i beneficiari del progetto "Aquilone 4", saranno realizzati progetti individualizzati di assistenza, attraverso l’accoglienza in strutture mirate e gestite da operatori qualificati e saranno garantiti assistenza e sostegno psico-socio-sanitario". Una delle manifestazioni più evidenti del "trafficking" è infatti proprio il fenomeno della tratta delle donne da destinare ai mercati del sesso, sia in strada che al chiuso, dove sono rese schiave dagli sfruttatori e costrette ad esercitare attività di prostituzione in forma coatta. Le vittime sono inoltre spesso soggette a violenze di ogni genere, fisiche e psicologiche. Proprio come i migranti che lavorano nei campi, quasi sempre stagionali dell’Europa dell’Est o africani. Sono loro i nuovi schiavi, sfruttati da caporali, spesso della loro stessa nazionalità, anch’essi stranieri. Sono storie di miseria, violenza, degrado, brutalità che possono, però, trovare un lieto fine grazie ai Progetti "Aquilone" e "Roxana" della Provincia di Foggia.
Nell’ultimo anno, sono state inserite nel programma di protezione sociale 21 persone, di cui 9 uomini (1 nigeriano; 1 senegalese; 1 tunisino, 1 liberiano; 5 marocchini), con un’età media di 28 anni, e 12 donne (3 nigeriane; 1 coreana; 6 romene; 1 macedone; 1 sudanese), con un’età media di 24 anni. Dei 21 beneficiari del progetto "Aquilone 4", alcuni sono stati contattati direttamente dagli operatori del progetto in Capitanata, altri, invece, sono arrivati da altre regioni, grazie ad un’efficace rete di scambi e rapporti con altri enti ed associazioni che si occupano di lotta alla tratta in Italia.
Sono partner del Progetto "Aquilone 4", l’Associazione "Progetto Futuro Uno" di Foggia - San Giovanni Rotondo; la cooperativa "Il Filo di Arianna" di San Severo; la Cooperativa Iris di Manfredonia; la Regione Puglia - Assessorato alla Solidarietà; la Provincia di Lecce - Assessorato alle Pari Opportunità; il Comune di Foggia - Assessorato all’Immigrazione; gli Ambiti territoriali di San Severo, Manfredonia, Cerignola, Troia, San Marco in Lamis e Lucera; la Prefettura di Foggia; la Questura di Foggia; il Comando Provinciale dei Carabinieri di Foggia; l’A.S.L. di Foggia; gli Ospedali Riuniti; la Confindustria di Foggia; la Camera di Commercio di Foggia, l’Università degli Studi di Foggia - Cattedra di Antropologia Culturale; la Caritas Diocesana di Foggia - "Fondazione Fasano Potenza"; l’associazione "On the Road" di Martinsicuro (Teramo); la Congregazione delle Figlie della Carità di S. Vincenzo de’ Paoli di Cagliari, l’associazione "Giraffa" di Bari, la cooperativa "Caps" di Bari, l’Associazione "Micaela" di Adelfia (Bari) e il Ce.Se.Vo.Ca. di Foggia.
Le attività del progetto, i partner, i numeri, le testimonianze, la rassegna stampa, i documenti e la bibliografia sul tema sono consultabili sul sito www.progettoroxana.it, che durante le festività natalizie ha superato il milione di contatti. 
A cura dell’Assessorato alla comunicazione e alla trasparenza della Provincia di Foggia 


(marzo 2010)
Moldavia–Italia: progetto per la riduzione del trafficking minorile
Cofinanziata dalla Commissione europea, l’iniziativa punta a migliorare la prevenzione nell’ambito del traffico di minori; aumentare la conoscenza e la consapevolezza dello sfruttamento sessuale all’interno del fenomeno "Tratta" e le questioni ad esso connesse tra le persone e le istituzioni; Rafforzare la capacità degli attori statali e non statali coinvolti, riguardo l’identificazione e la riabilitazione delle vittime. 
I promotori spiegano che l’intervento è necessario visto che le Nazioni Unite hanno individuato la Moldavia come uno dei 10 maggiori paesi di provenienza e transito delle vittime di traffico, mentre l’Italia e la Romania sono tra i principali paesi di destinazione e transito. Il nostro progetto, quindi, intende contrastare il traffico di bambini da/in Moldavia. L’attività di contrasto si realizzerà attraverso quattro direttive: conoscenza del fenomeno, miglioramento della capacità di prevenzione e di identificazione, miglioramento della tutela per le vittime che rientrano nel Paese.

(marzo 2010)

Ponte Galeria: la tratta delle donne nigeriane, ecco le tappe dello sfruttamento
Al Centro di identificazione ed espulsione di Ponte Galeria, il più grande d’Italia, è stata denunciata dall’ultimo Rapporto di Medici Senza Frontiere, la presenza di topi.
Ponte Galeria "è un centro che ha bisogno di lavori poiché non è sicuro è al collasso...O viene ristrutturato o chiuso o spostato..." ha sostenuto più volte il Prefetto di Roma, Giuseppe Pecoraro, sollecitando anche il Ministero dell’Interno. "Vorrei che lo chiudessero, nonostante ci lavoro". Non ha dubbi Natascia De Matteis, operatrice della Cooperativa sociale "Be Free" che ha uno sportello di Consulenza e assistenza psicosociale e legale nel CIE. 
Dai racconti delle donne, per la maggior parte nigeriane, ma anche cinesi che hanno usufruito dello sportello, "Be Free" ha raccolto dei dati e ha scritto un Dossier. Perché Il CIE di Ponte Galeria è un coacervo di storie, tra le quali si nascondono anche quelle di tratta di persone, sia per sfruttamento sessuale che lavorativo. 
Delle oltre 111 donne ascoltate, il 59% sono africane, di cui il 43% nigeriane e il circa il 15% cinesi. Tra coloro che avevano i requisiti richiesti dalle legge art. 13 o art. 18, l’11% ha sporto formale denuncia - querela ed è stata inserita in un progetto. 
Solo l’11%? "Si può e si deve fare di più - ha sostenuto Natascia - ma è già un dato considerevole" perché la situazione di difficoltà e di ricattabilità delle donne anche nel CIE non rende semplice la decisione della denuncia.
La maggior parte delle donne che vengono ascoltate da "Bee Free" narrano storie di sfruttamento sessuale ma sono presenti anche ragazze che hanno subito sfruttamento lavorativo "soprattutto le cinesi", ha precisa Natascia. Dato rilevante, il fatto che "tra le donne nigeriane che hanno subito sfruttamento sessuale il 25% racconta di essere stata sfruttata in Libia". 
Secondo "Be Free" esiste un "percorso" condotto dai trafficanti che si avvale spesso di tappe più o meno fisse: in primo luogo individuano le donne nei villaggi di origine: scelgono quelle che già vivono situazioni di assoluta difficoltà, sia economico-sociale, sia personale. Ad esempio persone che hanno subito maltrattamenti e violenze in famiglia, o matrimoni forzati, o mutilazioni genitali. Dunque donne che non hanno altre possibilità se non quella di allontanarsi, di fuggire. I reclutatori, che non sono soltanto uomini ma a volte sono identificabili con la figura della cosiddetta maman (che a volte ha anche un ruolo successivo, pesino in Italia, ndr), irretiscono le ragazze con la promessa di una vita migliore altrove: pagano loro le spese del lungo viaggio che poi le donne saranno costrette a restituire sotto forma di debito una volta giunte in Italia. 
Il viaggio in media dura due mesi ma, come ha sostenuto Natascia, può variare ed essere molto più lungo. Attraverso Niger, Nigeria, Chad, Libia, accade che molte di queste ragazze siano fatte fermare nelle cosiddette "case di transito". Le varie tappe di questo accidentale e pericoloso percorso, si percorrono per alcuni tratti anche a piedi, o in camion o in furgoni guidati da autisti assoldati dai trafficanti. Qui le ragazze sono "spesso stipate all’inverosimile, private di acqua, cibo e soggette ad ogni sorta di violenza e soprusi". Anche stupro, percosse e vari tipi di umiliazioni. "Spesso muoiono", ha sottolineato Natascia anche se non è precisato il numero di persone che perdono la vita. 
La prima parte considerevole del viaggio si conclude a Tripoli, in Libia. Qui i trafficanti non possono più nascondere quale sarà l’attività delle ragazze. Saranno costrette a prostituirsi all’interno delle case chiuse. Le giovani donne potranno essere imprigionate in questa situazione per mesi ma anche per anni, persino 4 o 5. Come ha raccontato una donna di origine Nigeriana alle operatrici di "Be Free": "Sono stata là per circa 4 mesi, dovendo andare a letto con una media di 5 uomini al giorno… Noi non potevamo rifiutarci di avere rapporti non protetti, se lo facevamo venivamo prese a calci e picchiate violentemente con catene e oggetti vari. Le violenze erano comunque all’ordine del giorno…". 
Ma non potevano scappare? Sfuggire in qualche modo? Erano inconsapevoli o arrese alla situazione? "No, no", ha spiegato Natascia "in queste situazioni difficilmente c’è una via di scampo". A supporto di questa tesi, ecco un’altra testimonianza: "Anche qualora avessi capito prima le sue intenzioni - ha raccontato una donna riferendosi al suo sfruttatore - mi sarebbe stato impossibile da sola tornare indietro, a quel punto l’unica possibilità era andare avanti". Avete riscontrato segni di violenza sulle ragazze? "Si, spesso riportano cicatrici, bruciature, segni molto evidenti di percosse e violenze che hanno subito durante il viaggio". 
La Libia è l’epicentro dello sfruttamento. Mentre le ragazze vengono fatte prostituire nelle "case chiuse" o nei "bordelli", i trafficanti libici organizzano il viaggio verso l’Italia. Come racconta il Dossier "è necessaria la presenza di un libico che intermedi con la polizia del luogo che pattuglia le coste per riuscire a fare imbarcare le ragazze …". Come sostenuto dai Magistrati ed esperti in Trafficking, dunque, anche il Dossier di "Be Free" denuncia implicitamente la corruzione che molto spesso coinvolge anche le forze dell’ordine libiche che, quantomeno, dimostrano essere complici della rete di sfruttamento. 
Nel momento in cui le donne, dopo questo lungo viaggio, dopo gli abusi, le violenze, lo sfruttamento del loro corpo, giungono nel Cie, si interrompe questa catena? "Dai racconti emerge che anche all’interno del CIE - ha precisato Natascia - le donne mantengono un ponte con l’esterno", quindi con la criminalità organizzata. "Ce ne accorgiamo innanzitutto dal fatto che queste ragazze hanno un telefono cellulare con scheda italiana. In che modo avrebbero potuto procurarselo se non glielo avessero dato gli sfruttatori? D’altro canto ad aspettare che le ragazze escano dal CIE, all’esterno ci sono spesso gli uomini, i complici - fidanzati che le hanno accompagnate durante il viaggio. Questi sono anche forti del fatto di costituire l’unico riferimento per queste ragazze". Sono gli stessi che, come si legge nel Dossier "diventeranno i loro aguzzini". Infatti testimonianze raccontano che all’esterno saranno proprio questi uomini ad attendere le ragazze e ad inoltrarle definitivamente nel giro dello sfruttamento sessuale in Italia. 
Eppure il CIE è, in realtà è un "luogo dello Stato". Come è possibile che la criminalità organizzata si insinui? Nessuno se ne accorge? Natascia sorride d’amarezza. La sua posizione è difficile come lo è quella di tutti coloro che operano nel Cie: sanno di essere l’unica via d’uscita di molte persone in difficoltà. E finché queste realtà non saranno chiuse, è meglio non esporsi e rimanere operativi nelle varie attività che alleviano e qualche volte salvano la vita di molti e molte di loro. Almeno è questo che si intuisce da alcuni silenzi. 
Rimangono, in questa rete di sfruttamento che parte da lontano e prosegue in Italia sembrando indistruttibile, dei dati positivi. Il primo è che alcune donne, se ascoltate e sostenute, denunciano e rientrano nei programmi di protezione sociale che permettono loro di ricominciare a vivere. 
In secondo luogo, appare importante rilanciare la proposta che la Cooperativa "Be Free" ha sostenuto nelle conclusioni del suo Dossier. Un provvedimento che, oggettivamente, se attuato, farebbe crescere il numero delle denunce e dei programmi di assistenza. In sostanza Be Free ha chiesto di intervenire "sulla possibilità di offrire adeguate forme di protezione sociale alle vittime anche qualora il crimine contro di loro sia avvenuto non sul territorio italiano". Ad esempio per lo sfruttamento che, come rilevato, molto spesso avviene in Libia o nelle varie tappe del viaggio. Dopo qualche mese dal nostro primo colloquio, Natascia in questi giorni telefonicamente ha raccontato che "la situazione non è mutata" a parte il fatto che la gestione del CIE di Ponte Galeria passa dalla Croce Rossa italiana alla cooperativa Auxilium. "Vuoi commentare il recente Dossier di medici senza Frontiere che denuncia le pessime condizioni del Cie di Ponte Galeria?", le ho chiesto. "Lo sappiamo, è tra i peggiori d’Italia … gli ospiti non hanno quasi nulla. Oggi a colloquio è venuta una donna che, in pieno inverno, aveva una maglia a mezze maniche".

(marzo 2010)
SALUTE

FRIULI VENEZIA GIULIA - Friuli V.G.: la Regione chiude gli ambulatori per gli irregolari. 
Per il ministro Fazio: “è solo una modalità di gestione” che non compromette il diritto alle cure.
Proteste dal mondo del volontariato: “concreto pericolo di percorsi alternativi e sommersi, delegando la tutela della salute degli immigrati non in regola con il soggiorno a percorsi non istituzionali”.
“L’eventuale chiusura degli ambulatori per i clandestini è una decisione da prendere a livello locale. Quello che è essenziale è che tutti gli ammalati potenziali, in un modo o in un altro, debbono essere curati dal nostro servizio sanitario”.
Questo è il commento del ministro della Salute, Ferruccio Fazio, alla decisione della Regione Friuli Venezia Giulia di chiudere gli ambulatori dedicati alle cure degli stranieri irregolari.
Il Ministro ha sottolineato che la chiusura dei centri non pregiudicherebbe il diritto alle cure dei clandestini che potrebbero rivolgersi ai normali presidii del Servizio Sanitario.
Per Fazio, la decisione della Regione non va ad “inficiare” sul diritto alle cure, ma si tratta “solo di una modalità di gestione”.
Contrarie alla decisione le organizzazioni friulane impegnate nella tutela dei diritti degli immigrati che, in una nota, lanciano l’allarme. “Questa decisione - si legge - provocherebbe il concreto pericolo di percorsi alternativi e sommersi, delegando la tutela della salute degli immigrati non in regola con il soggiorno a percorsi non istituzionali”.
(17 marzo 2010)

Estendere agli immigrati la vaccinazione anti Epatite B.
Appello degli esperti in occasione della presentazione della campagna “Epatite B: il tutor” dell’Associazione Italiana per lo Studio del Fegato.
Estendere il piano vaccinale anti Epatite B agli immigrati. È la proposta lanciata da Raffaele Bruno, segretario dell’Associazione Italiana per lo Studio del Fegato, in occasione della presentazione della campagna di sensibilizzazione 2010, “Epatite B: il tutor”.
Secondo il medico, “tre milioni e mezzo di immigrati, che arrivano da Paesi dove non è prevista la vaccinazione, sono un problema di sanità pubblica e vaccinandoli non solo tuteleremmo le loro comunità e quella italiana, ma attueremmo anche una strategia economica di risparmio”.
Bruno ha diffuso un recente studio che stima 200mila stranieri tra i soggetti HBsAg positivi, il 6-7% del totale degli immigrati.
(11 marzo 2010)

ITALIA - Tumori, meno della metà delle immigrate usufruisce degli screening Ssn 

In Italia vivono quasi 2 milioni di donne straniere, ma non sempre la condivisione di spazi si traduce in integrazione e pari opportunita', anche rispetto alla salute. Dai dati curati dal ministero della Salute e dall'Istat emerge, infatti, che meno del 50% delle donne straniere si sottopone agli screening per la prevenzione dei tumori feminili, contro il 70% delle italiane. Resta invece elevato il ricorso all'aborto, con tassi 3/4 maggiori rispetto aelle italiane. Lo sottolinea l'Associazione Donneinrete.net, che in occasione della festa della donna ha promosso ieri, 8 marzo, a Milano, un incontro per raccontare l'esperienza delle donne immigrate in Italia e per lanciare un appello alle istituzioni affinche' diano vita a programmi efficaci di integrazione e tutela della salute della popolazione straniera. All'incontro hanno partecipato, tra le altre, la senatrice Fiorenza Bassoli, capogruppo PD in commissione Igiene e Sanita' del Senato, e Cristina Stancari, assessore alle Pari Opportunita' della provincia di Milano. Tra le straniere risulta in particolare scarso l'utilizzo di metodi contraccettivi e la conoscenza della fisiologia della riproduzione. Da un'indagine coordinata dall'ISS in collaborazione con l'ASP Lazio nel 2004, infatti, emerge che la meta' delle immigrate e' rimasta incinta nonostante l'uso di metodi anche di comprovata efficacia, ma usati scorrettamente. La pillola risulta essere il metodo contraccettivo piu' conosciuto dalle donne straniere (77%), in modo particolare da quelle provenienti dall'Africa e dal Sud America. Il preservativo (67%) e' conosciuto soprattutto dalle donne cinesi e nigeriane, mentre il coito interrotto (54%) e' stato riportato dalla quasi totalita' delle donne dell'Est Europa. Circa la meta' delle donne e' a conoscenza della spirale e del metodo Ogino Knaus, o ''calendario''. Da notare, pero', come tra coloro che citano il calendario, molte (40%) non siano in grado di individuare correttamente il periodo in cui la donna puo' rimanere incinta. Dati preoccupanti, considerato che la salute e' un elemento di benessere psichico oltre che fisico, ma anche strumento strategico per eliminare quei fattori che incidendo negativamente sulla salute aumentano le problematiche sociali ed economiche della popolazione straniera, e di riflesso anche le nostre. spiega Rosaria Iardino, presidente di Donneinrete:''La popolazione straniera e' una risorsa per il nostro Paese, ma anche il nostro Paese deve essere una risorsa per gli stranieri. In questo senso la salute e' una componente fondamentale. E' un diritto, ma e' molto di piu'. E' un'occasione di integrazione, sviluppo ed emancipazione, sdoganando retaggi e tradizioni che vogliono le donne sottomesse, vittime di violenza e merce di scambio. E tante vicende di cronaca, purtroppo anche drammatiche, dimostrano che le donne straniere, soprattutto le piu' giovani, non vogliono piu' essere vittime''.
(9 marzo 2010)

INTEGRAZIONE

MILANO – La diocesi di Brescia traduce in inglese la lettera pastorale del vescovo 

Rivolta ai 20 mila migranti di fede cattolica che vivono in città. “La prossima lettera sarà anche in ucraino e arabo, per dialogare anche con altre fedi”.
La Diocesi di Brescia traduce in inglese la lettera pastorale del Vescovo Luciano Monari, “Un solo pane, un unico corpo”, a beneficio dei 20mila migranti di fede cattolica che vivono in città, soprattutto cingalesi e ghanesi. Il testo, scaricabile dal sito www.diocesi.brescia.it è stato realizzato a partire da un'esigenza molto concreta. “Proprio in seguito a un incontro del Consiglio Pastorale dei Migranti in cui si è commentata la lettera del Vescovo, un immigrato cingalese, molto commosso, mi disse: 'Quanto mi piacerebbe poter leggere personalmente la lettera e meditarla. Già quello che ho sentito mi è di grande conforto, ma vorrei poterla leggere io'”, ha raccontato in conferenza stampa Padre Mario Toffari, direttore dell’ufficio diocesano per le comunicazioni sociali.

“In verità speravamo anche di riuscire a tradurre la lettera in lingua ucraina e in lingua araba per favorire un dialogo anche con credenti di altre religioni -prosegue Padre Toffari-. Purtroppo il tempo non ce lo ha permesso, in quanto si trattava di trovare dei traduttori che sapessero rendere bene concetti religiosi e teologici. Per di più alle porte c’è la nuova lettera per il 2010 del Vescovo Luciano. Ci siamo quindi orientati a una traduzione in inglese  di un ampio estratto, vidimato e approvato dal Vescovo, della presente lettera e ci stiamo preparando per la traduzione integrale della nuova, prevista per l’estate del 2010”. Uno strumento che potrà essere d'aiuto per “raccontare la chiesa cattolica e sviluppare il dialogo anche con i non cristiani”, aggiunge don Adriano Bianchi, direttore del settimanale diocesano “La voce del popolo”. Info: www.diocesi.brescia.it
(30 marzo 2010)

ITALIA - Elezioni, gli stranieri cresciuti in Italia: noi costretti a non votare 

In quelle che si profilano come le elezioni con uno dei piu' alti tassi di astensionismo di sempre, c'e' qualcuno che avrebbe voluto recarsi alle urne ma non ha potuto farlo. Sono i figli degli stranieri nati in Italia o arrivati in Italia quand'erano bambini. E' a loro che si rivolge la 'banca del voto', iniziativa online di Andrea Sarubbi, deputato Pd, promotore, insieme a Fabio Granata, Pdl, di una proposta di legge che prevede una serie di modifiche alla legge sulla cittadinanza.
Tra domenica e lunedi' Sarubbi sul suo blog e sul suo profilo Facebook ha raccolto le storie di quelli che si definiscono 'italiani con il permesso di soggiorno', dando loro possibilita' di entrare in contatto con altri giovani che, pur avendo il diritto di votare, non sanno a chi dare il proprio voto e vogliono percio' metterlo provocatoriamente a disposizione degli immigrati di seconda generazione.
'E' una provocazione per far capire che ci sono centinaia di migliaia di ragazzi che vogliono votare, sia a destra che a sinistra, e non possono farlo - ha spiegato all'ANSA l'onorevole Sarubbi - Non so quanti in effetti siano stati i voti 'prestati', ma e' un sasso nello stagno per sollevare il velo sul problema'.

(30 marzo 2010)
ITALIA - Migranti e banche, uno studio sull'inclusione finanziaria

La procedura per la gara è gestita dall'autorità responsabile del Fondo europeo per l'integrazione dei cittadini di paesi terzi
Un'analisi sui comportamenti economici dei migranti anche in relazione ai servizi offerti dal sistema bancario. 
E' il progetto che l'autorità responsabile della gestione del Fondo europeo per l'integrazione dei cittadini di paesi terzi, la Direzione Centrale per le politiche dell'immigrazione e dell'asilo, intende realizzare per promuovere l'inclusione finanziaria degli immigrati nella società. 
Lo studio dovrà indagare i comportamenti economici e finanziari dei migranti in termini di domanda di beni e servizi e procedere ad una ricognizione del sistema bancario in termini dei servizi e prodotti offerti per rispondere alle esigenze dei migranti. 
I soggetti interessati a realizzare l'iniziativa, che avrà a disposizione un budget massimo di 108.333,00 euro IVA esclusa, dovranno inviare la propria richiesta d'invito all'indirizzo di posta elettronica dlci.fondointegrazione@interno.it  entro e non oltre il 26 aprile 2010.

(24 marzo 2010)
ITALIA - 21 marzo: Giornata internazionale contro la discriminazione razziale
LO SPORT CONTRO IL RAZZISMO

Negli stadi della serie A e alla Maratona di Roma uno striscione e lo spot della Campagna "Non aver paura"
Rispondendo all’appello della Campagna "Non aver paura, apriti agli altri, apri ai diritti"  il 21 marzo, Giornata Internazionale contro la discriminazione razziale, sarà caratterizzata da un impegno straordinario del mondo dello sport contro il razzismo.
Rispondendo all’appello della Campagna "Non aver paura, apriti agli altri, apri ai diritti" il 21 marzo, Giornata Internazionale contro la discriminazione razziale, sarà caratterizzata da un impegno straordinario del mondo dello sport contro il razzismo.
In tutti gli stadi in cui si giocherà il prossimo turno della serie A verrà portato in campo, subito prima dell’inizio della partita,  uno striscione con la scritta "No al razzismo", il logo - un fantasmino giallo - e il nome della Campagna. Sui monitor verrà contemporaneamente proiettato lo spot ideato e diretto dal regista Mimmo Calopresti, interpretato, da Francesca Reggiani, Lello Arena, Salvatore Marino, Cumba Sall e da Viorel Samuel Cirpaciu, il bambino rom che col suo candore e il suo  sorriso spezza simbolicamente la catena dell’intolleranza ed esce dalla gabbia costruita dai pregiudizi.
Sempre domenica 21, in occasione della Maratona di Roma, verrà distribuito ai concorrenti e al pubblico presente il materiale della Campagna, proiettato lo spot in mattinata ed esibito a Piazza del Popolo lo striscione con la stessa scritta. Anche in questo caso, l’iniziativa è stata possibile grazie alla  sensibilità e alla volontà di  collaborazione degli organizzatori di questo partecipatissimo evento sportivo.
La Campagna "Non aver paura" ha preso il via un anno fa, promossa da uno schieramento di 26 organizzazioni, inedito per ampiezza e pluralità. Ne fanno parte, infatti, associazioni laiche e religiose, Ong internazionali, i principali sindacati e l’Alto Commissariato Onu per i rifugiati. Obbiettivo della Campagna è favorire la conoscenza reciproca e il dialogo, abbattendo pregiudizi e stereotipi che, alimentati in modo irresponsabile, spesso si traducono in atti di discriminazione  e violenza determinando un clima che mette a rischio la convivenza civile delle nostre comunità.
Il coinvolgimento e l’impegno del mondo dello sport, in particolare di quello del  calcio, così popolare in Italia, ma anche teatro di deprecabili episodi di intolleranza, è particolarmente significativo e ci stimola a proseguire con passione in questo comune impegno per eliminare il razzismo dal nostro paese e dalla storia.

(16 marzo 2010)
INFORMAZIONI GIURIDICHE
Corte europea dei diritti dell'uomo: elenco dei ricorsi di particolare interesse 

La Cancelleria della Corte Europea dei Diritti dell'Uomo ha pubblicato le note di informazione n. 126 e 127 contenenti i riassunti dei ricorsi di maggiore interesse dei mesi di gennaio e febbraio 2010. 

Nota informativa sulla giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell'uomo, febbraio 2010, n.127 
Nota informativa sulla giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell'uomo, gennaio 2010, n.126 
A titolo puramente indicativo si segnalano le seguenti cause :

Nota informativa N. 126 - Gennaio 2010

ART.1 
Giurisdizione statale:competenza della Corte nei casi riguardanti il traffico internazionale di esseri umani.

ART.3 
Trattamenti disumani e degradanti: detenzione amministrativa di minori richiedenti asilo.

ART.4 
Applicabilità: traffico di esseri umani.

Obblighi positivi: fallimento da parte del governo di Cipro nello stabilire un piano di lotta al traffico di esseri umani e misure concrete per la protezione delle vittime.
Obblighi positivi: inadempimento da parte della Russia all'obbligo di condurre un'inchiesta sul reclutamento di una giovane donna da parte di trafficanti sul suo territorio.
Nota informativa N. 127-Febbraio 2010

ART.4
Lavoro forzato: presunto rapimento di una ragazza Rom bulgara in Italia.
ART. 9
Libertà di religione: indicazione della religione sulle carte di identità.
Manifestare la propria religione o convinzione religiosa: condanna penale per aver portato vestiti religiosi in luoghi pubblici.

(25 marzo 2010)

Cap Anamur: Non commette reato chi effettua il salvataggio in mare di migranti naufraghi e li conduce in "luogo sicuro"

Depositate le motivazioni della sentenza del Tribunale di Agrigento che ha assolto il comandante e l'equipaggio della "Cap Anamur". 

 

Sentenza del Tribunale di Agrigento, sez. penale, dd. 15.02.2010 (cap Anamur), 1a. parte (1600.59 KB)
Sentenza del Tribunale di Agrigento, sez. penale, dd. 15.02.2010 (cap Anamur), 2a. parte (1857.28 KB)
 

Il  15 febbraio scorso, il Tribunale di Agrigento ha depositato  le motivazioni della sentenza emessa il 7 ottobre dello scorso anno con la quale, dopo cinque anni di procedimento, sono stati assolti tutti gli imputati del caso "Cap Anamur".

Il Tribunale di Agrigento aveva pronunciato una sentenza di assoluzione con formula piena "perché il fatto non costituisce reato" nei confronti di Elias Bierdel, del comandante Schmidt e del suo secondo, imputati di agevolazione dell'ingresso di clandestini dopo avere soccorso, nel giugno 2004, 37 migranti, naufraghi alla deriva a cento miglia a sud di Lampedusa. E' stato anche disposto il dissequestro del deposito cauzionale che era stato versato dopo il sequestro della nave, restituita al comitato Cap Anamur e poi venduta. 

Il messaggio che emerge dalle motivazioni della sentenza del Tribunale di Agrigento è che chi effettua il salvataggio a mare non commette alcun reato ed il comandante è l'unica persona che può individuare il "luogo sicuro", anche da un punto di vista giuridico, per lo sbarco. Gli Stati devono, dunque,  rispettare il diritto internazionale del mare, che vieta anche i respingimenti collettivi, ed il divieto di refoulement affermato dalla Convenzione di Ginevra del 1951 sullo status dei rifugiati. 

Le stesse motivazioni enunciano principi di diritto internazionale, come l'obbligo di condurre i naufraghi in un "place of safety", e non nel porto più vicino. L'ASGI rammenta che tale principi sono stati costantemente violati dalle autorità italiane con la prassi dei respingimenti congiunti verso la Libia attuati lo scorso anno.

Dopo anni di indagini, e dopo l' audizione di numerosi testimoni, tutte le accuse formulate dalla Procura di Agrigento nei confronti dei responsabili della "Cap Anamur" sono risultate destituite di ogni fondamento. E' stata respinta l' iniziale ipotesi accusatoria della forzatura del blocco navale che era stato imposto alla Cap Anamur, tenuta per due settimane al largo delle coste siciliane per decisione del governo italiano, ed è stata accolta la tesi della difesa dell'esistenza di una   situazione d' urgenza e di stato di necessità, determinata a bordo della nave da una così lunga permanenza dei naufraghi, ai quali venivano impediti lo sbarco e la possibilità di fare valere la loro richiesta di asilo o di protezione umanitaria. 

Il collegio giudicante ha respinto la ricostruzione dei fatti proposta dall'accusa, la quale - per contestare le aggravanti derivanti dalla ipotesi associativa- ha  coinvolto nel procedimento anche il "secondo di bordo", soggetto del tutto privo di autonoma capacità decisionale sulla condotta della nave, rimessa esclusivamente ai poteri del comandante. 

Le motivazioni adesso rese note forniscono finalmente il chiarimento definitivo di circostanze che nei primi rapporti di polizia, talora contraddittori, anche alla luce delle successive deposizioni rese in aula dai massimi vertici del ministero dell'interno, tendevano ad addossare ai responsabili della Cap Anamur sia i ritardi nelle comunicazioni che lo stato di emergenza che si viveva a bordo della nave dopo che i ministri dell'interno di Germania e Italia non erano riusciti a trovare una intesa sulla richiesta di ingresso e di asilo presentata dai naufraghi.

La vicenda processuale, con il concorso di tutte le parti, ha permesso di accertare come i dinieghi frapposti per settimane all'ingresso della Cap Anamur nelle acque territoriali fossero destituiti di qualsiasi fondamento giuridico, derivando da "scelte politiche" dell'allora ministro dell'interno Pisanu, concordate in un vertice europeo con la Germania e la Gran Bretagna a Sheffield; "scelte politiche" che sul piano interno si sono poi tradotte nel ritiro "in autotutela" dei permessi di protezione umanitaria concessi a 21 dei rifugiati dopo lo sbarco in Sicilia, ed ancora nella espulsione sommaria di tutti i naufraghi, meno due, malgrado le decisioni di sospensiva provenienti da giudici diversi ed un ricorso pendente dinanzi alla Corte Europea dei diritti dell'Uomo.

La sentenza di Agrigento costituisce una importante affermazione dello stato di diritto di fronte al tentativo delle autorità amministrative italiane di configurare "a posteriori" una fattispecie di responsabilità penale, in violazione del principio di legalità e di responsabilità personale sui quali si basa nel nostro sistema il diritto penale. Un tentativo che si è dispiegato ancora nel corso del 2009 con la prassi dei respingimenti collettivi, che violano il diritto interno e le Convenzioni internazionali, e con la introduzione del reato di immigrazione clandestina, una fattispecie che nella sua concreta attuazione viola il principio di parità di trattamento ed è rimessa sostanzialmente alla discrezionalità delle autorità di polizia. 

Le motivazioni della sentenza sul caso Cap Anamur sembrano riflettere una diversità di approccio rispetto alla successiva sentenza dello stesso Tribunale di Agrigento nel processo a carico dei sette pescatori tunisini che nel 2007 soccorsero altri naufraghi alla deriva nel Canale di Sicilia. Una sentenza che, se ha affermato l'assoluzione degli equipaggi, ha condannato i due comandanti dei  pescherecci che operarono l'intervento di salvataggio.

La Corte di Appello di Palermo, presso la quale è pendente il ricorso contro la sentenza del tribunale di Agrigento che ha  condannato i due comandanti  tunisini autori dell' intervento di salvataggio, potrà così  tenere conto delle motivazioni della sentenza sul caso Cap Anamur.  

La sentenza di assoluzione del Tribunale di Agrigento costituisce pertanto una vittoria per tutte le associazioni e i movimenti  che si sono opposti in questi anni alla politica dei respingimenti collettivi nel Canale di Sicilia operati dal governo italiano e alle modalità di  coinvolgimento in detta politica di contenimento anche della missione FRONTEX. Si confida  che presto la Corte Europea dei diritti dell'Uomo e la Commissione Europea si pronuncino sui ricorsi e le denunce che sono state presentate contro l'Italia lo scorso anno.

(18 marzo 2010)
Cassazione : diniego di autorizzazione alla permanenza in Italia per il genitore straniero 

La normale frequentazione agli studi dei figli minori del cittadino straniero non basta ad integrare il presupposto di mero disagio del minore, necessario per autorizzare il genitore privo di permesso di soggiorno alla sua permanenza sul territorio italiano. 

La Prima sezione civile della Corte di Cassazione ha stabilito che ai fini dell'autorizzazione temporanea all'ingresso o alla permanenza del familiare straniero di minore soggiornante in Italia ai sensi dell'art. 31, comma 3, d.lgs. 286/98, le condizioni di gravi motivi connessi con lo sviluppo psicofisico del minore previste dalla norma siano da escludersi qualora se ne invochi la sussistenza meramente in relazione alle ordinarie necessità di accompagnare l'integrazione ed il processo educativo, formativo e scolastico del minore, non trattandosi di esigenze caratterizzate dalla temporaneità, come invece la natura peculiare della misura richiede.

Corte di Cassazione, Sezione Prima Civile, sentenza 14 gennaio 2010, n. 5856
(17 marzo 2010)

Corte di Giustizia europea: la direttiva n. 2003/86 deve essere interpretata alla luce dell’obiettivo di favorire la riunificazione familiare quale diritto umano fondamentale

Non può essere introdotto un requisito di reddito tale da escludere il possibile ricorso a ogni forma di assistenza sociale, anche straordinaria, così come è illegittimo un trattamento differenziato a seconda che i vincoli familiari siano anteriori o posteriori all’ingresso del richiedente. 

La sentenza della Corte di Giustizia europea dd. 4 marzo 2010 nel caso Chakroun c. Paesi Bassi (C-578/08) introduce alcuni importanti giudizi interpretativi delle norme della direttiva n. 2003/86 in materia di ricongiungimento familiare. 
Secondo i giudici della Corte, il criterio  della disponibilità di risorse economiche stabili, regolari e sufficienti per il mantenimento di sé e dei propri familiari tali da escludere il ricorso al sistema di assistenza sociale dello Stato membro, richiesto dalla direttiva n. 2003/86 ai fini della disciplina dell'autorizzazione all'ingresso o al soggiorno per motivi di ricongiungimento familiare, non consente ad uno Stato membro di introdurre un livello minimo di reddito così elevato  da escludere il possibile ricorso a forme di assistenza sociale erogate dalle autorità comunali per far fronte a necessità straordinarie o impreviste. Inoltre, la direttiva deve essere interpretata alla luce dell'obiettivo di favorire l'istituto del ricongiungimento familiare e di garantire il rispetto del diritto all'unità familiare quale diritto umano fondamentale. Di conseguenza,  gli Stati possono indicare una certa somma come importo di riferimento, tenendo conto del salario minimo ovvero della pensione minima nazionale, ma non possono imporre un importo di reddito minimo al di sotto del quale qualsiasi ricongiungimento familiare sarebbe automaticamente respinto,  a prescindere da un esame concreto della situazione di ciascun richiedente, poiché in tale situazione si verrebbe meno agli obblighi di individualizzazione dell'esame delle domande di ricongiungimento  previsti dall'art. 17 della direttiva (necessità di tener conto della natura e solidità dei vincoli familiari, come ad es. la durata dell'unione matrimoniale, della durata del soggiorno nello Stato membro, dei legami familiari, culturali o sociali con il Paese d'origine).

La direttiva non consente di introdurre nelle legislazioni nazionali di trasposizione una disparità di trattamento  a seconda che i  vincoli familiari si siano formati rispettivamente anteriormente o successivamente  all'arrivo del richiedente nel Paese membro. 

Una differenza di trattamento è infatti prevista nella direttiva soltanto con riferimento ai rifugiati (art. 9 c. 2) per i quali gli Stati membri possono prevedere delle disposizioni più favorevoli allorchè i loro vincoli familiari siano anteriori al loro ingresso nello Stato membro. 

Poichè la direttiva ha la funzione di favorire la realizzazione di un diritto umano fondamentale, essa non può essere interpretata dagli Stati membri in maniera restrittiva,  con il risultato di ampliare arbitrariamente gli stretti  margini di discrezionalità   fissati dall'art. 7 n. 1 circa i requisiti di alloggio e reddito per l'esercizio del diritto.

La sentenza della Corte di Giustizia dell'Unione europea trae origine da una domanda pregiudiziale avanzata dal giudice olandese riguardante la legislazione nazionale dei Paesi Bassi che prevede il requisito di un reddito pari al 120% del salario minimo per il riconoscimento del diritto al ricongiungimento familiare quando i vincoli familiari con il coniuge si sono formati successivamente all'ingresso e all'inizio del soggiorno dell'interessato in Olanda. Tale soglia di reddito è in generale prevista come limite per l'accesso non solo agli schemi di assistenza sociale previsti dallo Stato centrale, ma anche alle forme di assistenza sociale speciali previste dalle amministrazioni comunali in relazioni a bisogni specifici. Inoltre la legislazione olandese prevede un requisito di reddito inferiore  rispetto a quello citato, ai fini dell'accesso al ricongiungimento familiare qualora i vincoli familiari si siano formati anteriormente all'inizio del soggiorno del richiedente nei Paesi Bassi. Tale distinzione di trattamento è stata dunque giudicata dalla Corte di Giustizia non conforme alla direttiva n. 2003/86.

La sentenza della Corte di Giustizia europea è suscettibile di avere implicazioni anche in relazione alla normativa italiana qualora  quest'ultima venga interpretata nel senso di impedire automaticamente il rilascio del nulla-osta al ricongiungimento per la mancanza del reddito minimo previsto dall'art. 29 del d.lgs. n. 286/98 senza una valutazione individualizzata che tenga conto, in un'ottica di bilanciamento, la possibilità di far prevalere elementi quali ad es. la durata dell'unione coniugale, che possano invece compensare  scostamenti dall'importo reddituale di riferimento. 

Ulteriormente, vale la pena sottolineare i richiami della Corte di giustizia alla necessità di interpretare correttamente i margini di discrezionalità concessi dalla direttiva agli Stati membri  per disciplinare i requisiti di reddito e di alloggio in modo da non consentire l'introduzione di criteri arbitrari contrari agli scopi e agli obiettivi proclamati della direttiva medesima, quelli cioè di favorire il ricongiungimento familiare quale diritto soggettivo fondamentale protetto dal sistema europeo dei diritti umani. In tale ottica, appare scarsamente coerente con tali obblighi comunitari  la modifica apportata dall'art. 1 c. 19 della Legge 94/2009  all'art 29 del T.U. immigrazione, con riferimento al requisito dell' idoneità abitativa dell'alloggio del richiedente il ricongiungimento familiare, che deve essere accertato dai competenti uffici comunali sulla base di criteri che la legislazione nazionale non ha inteso esattamente precisare.

Com'è noto, la circolare del Ministero dell'Interno n. 7170 dd. 18 novembre 2009 ha fatto presente che i Comuni, nel rilasciare la certificazione relativa all'idoneità abitativa, possono fare riferimento alla normativa contenuta nel Decreto del 5 luglio 1975 del Ministero della Sanità, che stabilisce i requisiti igienico-sanitari principali dei locali di abitazione e che precisa anche i requisiti minimi di superficie degli alloggi, in relazione al numero previsto degli occupanti.  Tale istruzione ministeriale è certamente coerente con  la necessità di assicurare paramenti di idoneità abitativa uniformi su tutto il territorio nazionale, avendo in considerazione il fatto che un'eccessiva ed arbitraria discrezionalità lasciata agli enti locali in una materia attinente alle condizioni di ingresso dello straniero sul territorio nazionale finirebbe per violare gli art. 10 c. 2 Cost e 117 c. 2 lett. b) Cost per cui la materia dell'immigrazione è sottoposta alla legislazione esclusiva dello Stato, nonché l'art. 7 della direttiva 2003/86/CE che dispone che  l'autorizzazione al ricongiungimento familiare possa essere sottoposta dalla legislazione nazionale "alla disponibilità di un alloggio considerato normale  e che corrisponda alle norme generali di sicurezza e di salute pubblica  in vigore nello Stato membro". Tuttavia, non sembra possa ritenersi comunque conforme agli obblighi comunitari che tale questione attinente ai requisiti soggettivi al ricongiungimento quale diritto soggettivo fondamentale  venga ad essere  sostanzialmente  "regolata"    per via amministrativa, quando la legislazione nazionale fa invece riferimento a criteri vaghi ed indeterminati che possono lasciare spazio ad arbitrarie interpretazioni locali.

Corte di Giustizia dell'Unione europea, sentenza dd. 4 marzo 2010, Rhimou Chakroun contro Minister van Buitenlandse Zaken, causa C. 578/08. 

(8 marzo 2010)

Decisione del Comitato europeo sui diritti sociali riguardo al diritto dei nomadi e dei Rom all'accesso ad un'abitazione adeguata

A seguito di un ricorso dell’ERRC, il Comitato conclude che la Francia ha violato la Carta Sociale europea. Analogo ricorso pendente contro l’Italia. 
Con una decisione del 19 ottobre 2009, ma resa pubblica il 27 febbraio 2010,  il Comitato europeo dei diritti sociali ha  concluso che la Francia ha violato l'art. 31 commi 1 e 2, l'art. 16, l'art. 30,  l'art. E in collegamento con gli art. 31, 30  e 16, e l'art. 19 c. 4 della Carta Sociale europea, non assicurando alle popolazioni nomadi e Rom misure sufficienti per soddisfare il loro legittimo diritto ad un alloggio adeguato, per contrastare la loro povertà ed esclusione sociale e conseguentemente anche garantire il rispetto della vita familiare.

Il Comitato del Consiglio d'Europa, chiamato a monitorare l'applicazione degli obblighi scaturenti dall'adesione degli Stati alla Carta sociale europea, ha ritenuto la Francia in violazione dell'art. 31 della Carta relativo al diritto all'accesso all'abitazione,  in conseguenza di un'insufficiente implementazione della legislazione sulla realizzazione di campi sosta. Ugualmente il Comitato ha ritenuto insoddisfacenti gli sforzi compiuti dalle autorità francesi per venire incontro ai bisogni alloggiativi delle popolazioni "nomadi" che desiderano adottare uno stile di vita sedentario. Il Comitato ha infatti concluso che gli interventi volti a tenere conto degli insediamenti di tali popolazioni nella pianificazione urbanistica sono lasciati alla discrezionalità delle autorità locali ed  insufficienti risorse vengono investite allo scopo. Ugualmente il Comitato ha ritenuto che i provvedimenti di sgombero attuati nei confronti di gruppi di nomadi, in particolare quelli adottati con urgenza per motivi di ordine, igiene e sicurezza pubblica, hanno determinato una violazione delle norme della Carta sociale europea in relazione al loro carattere sproporzionato e alla violenza spesso utilizzata. 

Secondo il Comitato, inoltre, tali violazioni del diritto all'accesso ad un alloggio adeguato si sono determinate perché le autorità francesi non hanno sufficientemente  preso in considerazione i bisogni specifici delle popolazioni rom e nomadi, tanto di quelle che desiderano continuare a condurre uno stile di vita nomade, quanto di quelle che invece sentono l'esigenza di una maggiore sedentarizzazione. Con questo, le autorità francesi hanno dunque violato il principio di eguaglianza sostanziale e di non discriminazione per motivi etnico-razziali, di cui all'art. E della Carta sociale europea.

La mancanza di adeguate risorse investite  per venire incontro alle specifiche esigenze abitative delle popolazioni Rom e nomadi ha dunque determinato per il Comitato la violazione da parte della Francia del diritto di tali popolazioni ad essere protette dalla povertà e dall'esclusione sociale. 

Un ricorso analogo è stato inoltrato dal Centro on Housing Rights and Evictions (COHRE ) contro l'Italia ed  è stato dichiarato ammissibile con decisione del comitato europeo per i diritti sociali l'8 dicembre 2009. Nel corso dell'anno sarà dunque deciso nel merito. 

Tutti i documenti riguardanti il ricorso pendente contro l'Italia (Complaint n. 58/2009) possono essere consultati sul sito web: http://www.coe.int/t/dghl/monitoring/socialcharter/Complaints/Complaints_en.asp 

European Committee of Social Rights, Decision on the merits, European Roma Rights Center v. France, 19 October 2009 (Complaint n. 51/2008) 

 
(5 marzo 2010)

Familiari di cittadini comunitari. Due importanti sentenze della Corte di Giustizia europea

Il genitore affidatario dello studente figlio di un lavoratore migrante gode del diritto di soggiorno a prescindere dai requisiti di reddito e di assicurazione sanitaria 

Due importanti sentenze della Corte di Giustizia dell'Unione europea (Causa C-310/08, Ibrahim e Causa C-480/08, Texeira) confermano  i principi interpretativi del diritto comunitario già  affermati con la sentenza Baumbast (17 settembre 2002, causa C-413/99). In questa sentenza,  la Corte aveva statuito che l'art. 12 del Regolamento comunitario n. 1612/68 riguardante il diritto di accesso dei figli di un lavoratore comunitario   ai corsi di istruzione nello Stato membro ospitante andava interpretato nel senso che tali figli, acquisendo la condizione di studenti, possono godere di un diritto di soggiorno autonomo ed indipendente, anche se il lavoratore migrante stesso non risiede o non lavora più in tale Stato membro. Ulteriormente, la sentenza Baumbast aveva sancito che tale diritto di soggiorno deve estendersi anche al genitore affidatario a prescindere dai requisiti di reddito e di copertura sanitaria alla luce del fatto che il diritto comunitario doveva essere interpretato in accordo con il diritto fondamentale al rispetto della vita familiare di cui all'art. 8 CEDU, nonchè per un'esigenza di ragionevolezza perché il diniego al soggiorno dei genitori durante la frequenza scolastica dei figli priverebbe nei fatti i figli del diritto all'istruzione loro riconosciuto di diritto.

Il giudice nazionale inglese aveva sottoposto alla Corte di Giustizia europea il quesito se detta interpretazione dovesse essere seguita anche dopo l'entrata in vigore della direttiva n. 2004/38 che ha abrogato gli artt. 10 e 11 del Regolamento comunitario n. 1612/68.

La Corte di Giustizia ha risposto affermativamente, rilevando che la direttiva n. 2004/38 non ha abrogato l'art. 12 del Regolamento n. 1612/68 che va interpretato  come statuente un principio di parità di trattamento a favore  dei figli del   lavoratore comunitario per quanto concerne l'accesso all'insegnamento, ma anche come conferente un autonomo ed indipendente diritto di soggiorno nello Stato membro ospitante. Ugualmente, secondo la Corte l'abrogazione degli artt. 10 e 11 del Regolamento non può essere interpretata in una direzione contraria ai principi affermati nella sentenza Baumbast, proprio perché come dimostrano i lavori preparatori, la direttiva n. 2004/38 stessa è stata concepita in modo tale da essere coerente con la citata sentenza e per tale ragione, è stato previsto l'art. 12 comma 3 che dispone che la partenza del cittadino dell'Unione o il suo decesso non comportano la perdita del diritto di soggiorno dei figli e del genitore che ne ha l'effettivo affidamento, indipendentemente dalla loro cittadinanza, purchè essi risiedano nello Stato membro ospitante e i figli  siano iscritti in un istituto scolastico per seguirvi gli studi, finchè non li terminano. 

In conclusione, i   figli  di un cittadino di uno Stato membro  che lavori o abbia lavorato nello Stato membro ospitante ed il genitore che ne abbia l'affidamento, godono di un autonomo diritto di soggiorno ai sensi dell'art. 12 del Regolamento comunitario n. 1612/68, se tali figli seguono un corso di studi nello Stato membro, senza che siano soggetti alla condizione che dispongano di risorse sufficiente e di un'assicurazione sanitaria in tale Stato. In virtù del diritto di soggiorno, essi godono del principio di parità di trattamento in materia di accesso all'assistenza sociale e in tutti le altre materie che rientrano nell'ambito di applicazione dei trattati europei.

Nella successiva sentenza Texeira, la Corte di Giustizia approfondisce l'argomento e chiarisce il quesito sottopostogli dal giudice nazionale inglese se detto diritto di soggiorno del genitore affidatario possa protrarsi oltre il compimento della maggiore età.

A tale riguardo, la Corte di Giustizia conferma il proprio consolidato orientamento che l'art. 12 del Regolamento comunitario n. 1612/68 concernente il diritto di accesso all'insegnamento in condizioni di parità di trattamento con i cittadini nazionali non ammette limiti di età e si estende anche all'insegnamento superiore ed universitario. Tuttavia, il diritto di soggiorno del genitore per i soli effetti dell'art. 12 del Regolamento potrà sussistere solo se il figlio continui a necessitare della presenza e delle cure del genitore  per poter proseguire e terminare i propri studi.

Le citate sentenza della Corte di Giustizia europea sono destinate a trovare una significativa applicazione nel nostro Paese anche tenendo in considerazione che l'art. 23 del d.lgs. n. 30/2007, con il quale è stata recepita in Italia la direttiva n. 2004/38/CE, ha esteso ai familiari di cittadini italiani il trattamento previsto per i familiari dei cittadini comunitari, indipendentemente dalla nazionalità dei primi.

Di conseguenza si ritiene che anche nei  loro confronti possano trovare applicazione i principi interpretativi affermati dalla Corte di Giustizia europea con  le sentenza Baumbast, Ibrahim e Teixeira.

Corte di Giustizia dell'Unione Europea, sentenza 23 febbraio 2010,  Ibrahim. C. Regno Unito, causa C-310/08.
Corte di Giustizia dell'Unione Europea, sentenza 23 febbraio 2010, Teixeira c. Regno Unito, causa C-480/08. 
Corte di Giustizia dell'Unione Europea, sentenza  17 settembre 2002, Baumbast, causa C-413/99. 
 

(4 marzo 2010)
I titolari di permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo concesso da altro Stato membro che si trasferiscono in Italia hanno diritto ad un permesso di soggiorno ordinario

Così precisa la circolare del Ministero dell'Interno dd. 16 febbraio 2010. 

 

Circolare del Ministero dell'Interno dd. 16 febbraio 2010 Nr. 400/A/2010/12.214.9 bis (20.21 KB)
 

Intervenendo in risposta a numerosi quesiti, la circolare del Ministero dell'Interno dd. 16 febbraio 2010 Nr. 400/A/2010/12.214.9 bis chiarisce che l'autorizzazione al soggiorno da rilasciare agli stranieri che, in possesso di un permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo concesso da altro Stato membro, si trasferiscono in Italia per un periodo superiore a tre mesi, è il semplice permesso di soggiorno e non il permesso di soggiorno CE per lungo soggiornanti.
Quest'ultimo potrà essere ottenuto dallo straniero già trasferitosi in Italia solo dopo cinque anni di soggiorno ed in presenza degli altri requisiti previsti dall'art. 9 del d.lgs. n. 286/98.
(4 marzo 2010)
TAR Lombardia: La prostituzione non può essere di per sè motivo di diniego del permesso di soggiorno se la persona svolge anche una regolare attività di lavoro

Tuttavia se i mezzi di sostentamento derivano esclusivamente dall'attività di meretricio, il diniego al permesso di soggiorno è legittimo (TAR Lombardia, sentenza n. 459/2010) 

 

TAR Lombardia, sentenza n. 459 dd. 25.02.2010 (76.81 KB)
 

Con sentenza n. 459/2010 depositata il 25 febbraio, il TAR Lombardia (sez. IV) ha respinto il ricorso presentato da una cittadina straniera cui era stato negato dalla questura di Milano il rinnovo del permesso di soggiorno perchè era stata sorpresa più volte ad esercitare la prostituzione ed i redditi di lavoro dipendente che aveva dichiarato erano insufficienti al suo mantenimento. 
Nella sentenza, il TAR afferma che "l'attività di meretricio se esercitata da persona che è anche in possesso di uno stabile lavoro in Italia non è di per sè motivo di diniego del permesso di soggiorno, ma se il sostentamento dell'extracomunitario deriva in via esclusiva da detta attività, che comunque rimane contraria al buon costume anche se non costituisce reato laddove esercitata in certe forme, legittimamente viene negata la possibilità di permanere sul territorio nazionale". Nel caso in specie, dalle risultanze dei controlli effettuati, è emerso che l'interessata aveva denunziato un rapporto di lavoro come domestica in realtà solo fittizio, e per il quale venivano pagati i contributi previdenziali al solo fine di avere una copertura legale per l'attività di meretricio. 

(2 marzo 2010)

INFORMAZIONI CARITAS
Caritas Fermo: Corsi di italiano per adulti stranieri

La Caritas diocesana di Fermo, con il patrocinio di Ambito Sociale XIX, l'Unione Comuni Valdaso e la collaborazione dell'assessorato all'Immigrazione della Provincia di Fermo, organizza corsi gratuiti di italiano di base per adulti stranieri.

 

Queste le sedi e gli orari del corso:

· Montefiore dell'Aso, presso il Circolo cittadino,
da martedì 13 aprile 2010, ore 18-20
· Rubbianello, presso i locali parrocchiali,
da mercoledì 14 aprile 2010, ore 18-20
  

· Pedaso, presso la sala comunale Urbani,
da giovedì 15 aprile 2010, ore 18-20
  

· Fermo, presso la Caritas diocesana,
da venerdì 16 aprile 2010, ore 18-20
Per iscrizioni, rivolgersi entro giovedì 8 aprile 2010 alla Caritas diocesana di Fermo (Centro di ascolto), via Palestrina 21. Tel. 0734 213207.
(31 marzo 2010)

ROMA – I romeni in Italia sono 1.165.000 

Crescono di circa 100 mila persone l’anno. Un quarto vive nel Lazio. Nel 2008 sono stati assunti ex novo 175 mila romeni, ben il 40% del totale delle assunzioni dell’anno. In Europa sono la seconda comunità migrante dopo i turchi

“I romeni in Italia tra rifiuto e accoglienza” è un libro voluto dalle Caritas Italiana e di Romania per legare passato e presente. Presentato stamattina a Roma, il libro “completa la strategia di sensibilizzazione per portare a una migliore conoscenza della collettività romena, iniziata nel mese di giugno 2008 con la presentazione di un altro volume presso il Cnel”. Con questa seconda ricerca le Caritas hanno voluto proseguire lo studio dell’inserimento dei romeni in Italia, che sono diventati di gran lunga la prima collettività e dimostrano verso il Paese che li ha accolti un forte attaccamento, basato su una storia lunga 19 secoli (nel 106 d.C. Traiano conquistò la Dacia e vi fece insediare i legionari) e sulla comunanza linguistica.
Il volume ripercorre la storia del rapporto tra Italia e Romania, un rapporto che si consolida sempre più. Fino al 2007, anno d’ingresso della Romania nell’Ue, caratterizzato da un atteggiamento negativo nei confronti dei romeni che si faceva fatica a considerare “comunitari”, a noi vicini, anche perché venivano presentati in maniera non corretta, ingigantendo alcuni aspetti negativi. 
Secondi nell’UE dopo i turchi e prima degli italiani. La Romania ha conosciuto l’emigrazione dopo la caduta del Muro di Berlino, prima con l’esodo delle minoranze e dei richiedenti asilo e quindi, negli anni 2000, con il superamento delle norme restrittive e l’abolizione del visto per l’ingresso nell’Unione Europea per periodi brevi. Si sono dunque avuti flussi di massa che hanno coinvolto molti lavoratori qualificati, la popolazione delle periferie urbane formate da ex contadini e gli stessi abitanti dei villaggi rurali (che rappresentano il 45% della popolazione) e, in particolare la Moldavia, dove le aziende italiane hanno rilevato molte fabbriche tessili e calzaturiere. L’Italia è stata tra le principali mete di questi nuovi migranti, specialmente dopo l’adesione della Romania all’Ue.
Alla fine del 2007 i migranti romeni nell’Ue sono risultati 1,7 milioni (su 31 milioni di immigrati complessivamente presenti), concentrati in 8 casi su 10 in Spagna e in Italia. I turchi restano la prima collettività migrante in Europa con 2,4 milioni di membri, ma i romeni si collocano al secondo posto precedendo italiani, polacchi e albanesi (rispettivamente 1,3, 1,2 e 1 milione). Se si tiene conto che nel frattempo i romeni sono aumentati in Italia di mezzo milione di unità rispetto ai 625 mila residenti registrati nel 2007, si vede che la loro posizione si è rafforzata accorciando le distanze rispetto ai turchi.
I romeni in Italia. Quelli residenti accertati dall’Istat alla fine del 2009 sono 953 mila ma, secondo i calcoli del Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes, quelli effettivamente soggiornanti dovrebbero essere 1.110.000-1.165.000, considerando un 12% di presenze non ancora assestate. “In considerazione della forte circolarità dei flussi – si precisa - si può ipotizzare che in media vengono in Italia circa 100 mila persone l’anno, metà delle quali per inserimento stabile e l’altra metà pronta a rimpatriare dopo un soggiorno temporaneo”.
Dal 2003, anno in cui a seguito della regolarizzazione Bossi-Fini si contavano 240 mila soggiornanti, i romeni sono fortemente aumentati e attualmente sono la prima collettività. “Essi incidono per un quarto sull’intera popolazione straniera e altrettanto sulla forza lavoro immigrata, che a sua volta è pari a un decimo di quella totale. “Desiderosi di lavorare, non badano alla loro formazione, molto spesso di livello elevato, e si inseriscono anche nelle posizioni più umili e rischiose (nel 2008 hanno subito 21.400 infortuni, dei quali 48 mortali)”. Sempre nel 2008 sono stati assunti ex novo 175 mila romeni, ben il 40% del totale delle assunzioni dell’anno. Assicurano, così, un notevole contributo in termini di pagamento dei contributi previdenziali e delle tasse (rispettivamente, secondo una stima, 1,7 miliardi di euro e 1 miliardo). Questa collettività è molto attiva nella creazione di imprese, al ritmo di 9 mila l’anno, per cui a maggio 2009 erano 28 mila le imprese con titolare romeno, ben conosciute in edilizia, al secondo posto dopo i marocchini.
Dove vivono. Un quarto dei romeni si trova nel Lazio: Roma, con la colonna di Traiano che ricorda il loro Paese, è anche la loro capitale (122 mila residenti). La provincia di Torino conta 86 mila residenti, più del doppio rispetto a quella di Milano (41 mila). Si può però dire che i romeni sono diffusi in tutta Italia, dal Nord alle Isole.

(25 marzo 2010)
ROMA – Sei romeni su 10 vogliono rimanere in Italia 

Rapporto Caritas. Sono più di 50 mila i romeni nati in Italia dal 2000 a oggi e 105 mila sono i figli dei romeni iscritti nelle scuole italiane. Rimesse: nel 2008 partiti 768 milioni di euro

Quanti saranno i romeni nel futuro? A questa domanda cerca di dare una risposta il volume curato dalle Caritas Italiana e di Romania, presentato stamattina a Roma. Secondo gli analisti è presumibile la normalizzazione della loro presenza con una crescita senza sbalzi, così come è avvenuto per gli albanesi, “perché la riserva di manodopera della Romania non è senza fine e il fabbisogno nazionale soffre sempre più di queste partenze”.
 Quella romena è una collettività le cui caratteristiche demografiche rientrano nella media, con una buona incidenza di minori (18%) e una più elevata quota di donne (53,1%), che trovano ampi spazi nel settore dell’assistenza alle famiglie, agli anziani e ai malati. Sono più di 50 mila i romeni nati in Italia dal 2000 a oggi e 105 mila sono i figli dei romeni iscritti nelle scuole italiane. “Si tratta di una collettività solidale e la rete dei conoscenti e degli amici ha operato da supporto nella fase del primo insediamento. Non hanno trascurato l’associazionismo, a differenza di quanto è avvenuto per altre collettività dell’Est Europa”.
 Delicato è, invece, il problema dei minori non accompagnati (oltre 2.500 già nel 2006), per la cui tutela è stato istituito uno speciale Comitato presso il Ministero dell’Interno (Ocr – Organismo Centrale di raccordo). I romeni hanno fatto del lavoro il perno della loro integrazione, ma lamentano di essere spesso sfruttati e il fatto di essere comunitari, di cui vanno orgogliosi, non sempre li protegge, anzi, talvolta li ha esposti al licenziamento. Insomma, “per il trattamento loro riservato vengono considerati in larga misura come i non comunitari”.
Anche se non considerano ottimale la loro situazione, i romeni hanno una filosofia di vita che li porta a dichiararsi soddisfatti. “Si parla molto di immigrazione circolare – affermano i curatori del volume -, ma in realtà la tendenza all’insediamento si sta rivelando sempre più stabile, come attestano anche le nascite e i ricongiungimenti familiari”. Dall’indagine riportata nel volume risulta che 6 romeni su 10 intendono rimanere in Italia e, se si dovessero trasferire, andrebbero in Gran Bretagna e in Germania. Parlano bene l’italiano, che in prevalenza non hanno imparato qui da noi ma per conto loro. Dell’Italia apprezzano le opportunità di lavoro, il livello di vita e il sistema sanitario, mentre rimpiangono la scuola romena che ritengono migliore. La frequenza universitaria non viene utilizzata come traino dell’immigrazione in Italia, ma arrivano per lo più a studi ultimati (anche loro conoscono la difficoltà di far riconoscere i titoli conseguiti). I contatti con la Romania sono ricorrenti, facilitati anche dalla vicinanza. E riescono facilmente a conciliare le abitudini della Romania con quelle italiane.
La piena disponibilità ad assolvere gli stessi doveri degli italiani li porta a chiedere gli stessi diritti e perciò, anche se la cittadinanza europea è di per sé uno scudo, continua a essere forte l’interesse a diventare cittadini italiani per ottenere una maggiore equiparazione quanto ai diritti loro spettanti.

(25 marzo 2010)

ROMA – Romeni: nessuna relazione con l’aumento della criminalità 

Rapporto Caritas. Le denunce sono passate da 31.465 nel 2005 a 41.703 nel 2008 (+32,5%). Ma i residenti sono cresciuti del 267%: da 297.570 a 796.477

"All’interno della collettività romena si registrano atti di criminalità, che vanno considerati nella loro gravità senza però arrivare a conclusioni che contrastano con la realtà, etichettando tutti i romeni come una popolazione di delinquenti”. E' quanto si legge nel volume di Caritas Romania e Caritas Italiana “I romeni in Italia tra rifiuto e accoglienza”, presentato stamattina a Roma. La realtà, secondo le statistiche, è un’altra. Le denunce contro i romeni da 31.465 nel 2005 sono diventate 41.703 nel 2008 (+32,5%) e i residenti di quella collettività sono passati nello stesso periodo da 297.570 a 796.477 (+267,7%). Chi equipara aumento dei romeni e aumento della criminalità non trova un supporto nei dati: nel 2008, essi incidono per il 24,5% sulla popolazione residente e per il 13,8% sulle denunce presentate contro tutti i cittadini stranieri. “Si può concludere che i romeni non sono, tra gli immigrati, la collettività più virtuosa dal punto di vista penale ma neppure la peggiore. Anche la criminalità organizzata romena, che pure esiste e preoccupa per il suo carattere violento e per il suo coinvolgimento in diverse attività illecite (dallo sfruttamento della prostituzione alle frodi informatiche e all’odiosa rete di accattonaggio), secondo la Direzione investigativa anti-mafia è meno strutturata, meno in crescita e meno preoccupante rispetto a quella di altre collettività”.
Il volume prosegue con l'analisi degli aspetti positivi e negativi dell'esodo dei cittadini romeni. Quanto agli svantaggi, basti pensare che molti bambini restano senza genitori. Secondo una stima fatta nel 2007 ben 170 mila ragazzi iscritti alle scuole medie romene soffrivano della carenza dei genitori: il 20,6% per la mancanza di entrambi i genitori, il 32,3% per la mancanza della mamma, il 47,1% del padre. I vantaggi materiali (più risorse, più viaggi) si scontrano con le carenze affettive. Tra i benefici di ritorno, alcuni sono di impatto immediato e altri diluiti nel tempo. Le rimesse degli immigrati, che per i due terzi provengono dalla Spagna e dall’Italia, superano già gli investimenti diretti esteri (IDE) e già all’inizio degli anni 2000 incidevano per il 10% sul PIL. Dall’Italia nel 2008 sono partiti, attraverso canali ufficiali (in prevalenza money transfer), 768 milioni di euro, poco meno di mille per residente anche se le stime superano i 3 mila euro l’anno, l’equivalente di un elevato stipendio annuale in Romania. In diversi comuni l’importo delle rimesse supera di 2 o 3 volte il budget comunale.
Le migrazioni circolari mostrano una minore consistenza rispetto a quanto preventivato: “Non sono pochi ad aver sperimentato che ‘il comitato di accoglienza’ per chi ritorna è costituito da disoccupazione ed emarginazione. Ciò ha finito per influire negativamente anche sul flusso imprenditoriale di ritorno, finora molto contenuto”. Tuttavia, il fatto che 15 mila imprese italiane del Nord Est abbiano delocalizzato impianti produttivi in Romania indica che anche per gli immigrati sono aperte delle piste fruttuose da seguire.

(25 marzo 2010)

Vicenza: 43 gli immigrati che hanno aderito al programma di rimpatrio volontario promosso da Comune e Caritas.
Spesi 23mila dei 50mila euro previsti dal fondo. Il progetto proseguirà fino ad esaurimento delle risorse.
Sono stati 43 gli immigrati che hanno aderito al programma di rimpatrio assistito promosso dal Comune di Vicenza e dalla Caritas diocesana vicentina dal maggio 2009.
A tracciare un bilancio di questa esperienza è stato il direttore della Caritas, don Giovanni Sandonà, intervistato dall’agenzia di stampa Redattore Sociale.
Il sacerdote ha illustrato i numeri dell’iniziativa e raccontato le storie di vita dei rimpatriati. “Di queste 43 persone nove sono uomini, dai 24 ai 51 anni, perlopiù persone sole, con problemi di salute e spesso senza permesso di soggiorno, quindi senza copertura sanitaria. Queste persone sono tornate a casa con tanto di cartella medica, per potersi curare”. Due degli uomini sono rientrati in Senegal, gli altri in Nigeria, Sri Lanka, Romania, Algeria, India, Polonia e Filippine.
Nove sono state anche le donne, di età compresa tra i 23 e i 47 anni: 4 serbe e le altre moldave, etiopi, colombiane, senegalesi e del Bangladesh. Otto, infine, i nuclei familiari, composti da genitori dai 29 ai 41 anni, tutti con un progetto di rientro “Un ghanese ha aperto un bazar, una donna ha acquistato delle macchine per confezionare vestiti”. Una coppia senza figli e una con tre figli venivano entrambe dalla Romania. Tre mamme single (in tutto con dieci figli nati in Italia) sono tornate in Nigeria, mentre i mariti sono rimasti in Italia a lavorare. Un’altra mamma con tre figli è rientrata in Ecuador e l’ultima, con un solo figlio, in Ucraina.
“Fondamentale per noi - ha precisato don Sandonà - è stato accertare la volontarietà del rientro e verificare che al rimpatrio facesse seguito un concreto progetto di vita e di lavoro. Non c’era assolutamente nessuna volontà espulsiva e questo è ciò che caratterizza il progetto”. L’iniziativa - per cui sono stati spesi finora 23mila euro - proseguirà fino a esaurimento del fondo di 50mila euro.
(16 marzo 2010)

ROMA - I minori non accompagnati “supereroi”: spettacolo teatrale organizzato dalla Caritas di Roma.
Venerdì 12 marzo, alle ore 16.00 al Teatro Italia uno spettacolo dei minori stranieri non accompagnati ospiti delle strutture di accoglienza della Caritas diocesana a conclusione del progetto FEI “Oltre la vulnerabilità”.
Ha lasciato l’Afganistan due anni fa per ripararsi in Iran. Da qui, dopo essere stato espulso, la fuga prima nelle città turche di Wan e Istanbul, poi nell’isola greca di Mitilin. Infine a Roma, passando per una rocambolesca traversata dell’Adriatico nascosto in un tir, bivaccando alla stazione di Ostiense in un accampamento di fortuna.
Ali, 16 anni, è da pochi mesi ospite di una delle Comunità per minori della Caritas di Roma e sarà uno dei protagonisti dello spettacolo teatrale “The game in over? I nuovi supereroi”, che verrà rappresentato il prossimo 12 marzo presso il Teatro Italia (ore 16.00, ingresso libero).
Insieme a lui, a raccontare storie di paure e speranze, ci saranno altri 19 “minori stranieri non accompagnati”: rifugiati politici, in fuga da guerre e persecuzioni, o giovani che tentano un futuro migliore. “Percorsi di vita che richiedono coraggio”, spiega Nadio La Gamba, operatore della Caritas e curatore dello spettacolo. “Coraggio per affrontare guerra, persecuzioni, abusi, violenze. Coraggio per decidere di fuggire e affrontare un viaggio verso l’ignoto e pieno di pericoli. Coraggio per ricominciare a vivere in un Paese straniero, senza parenti o amici al proprio fianco. Per questo, il titolo dello spettacolo parla di supereroi”.
La performance, frutto di un laboratorio teatrale realizzato dalla Caritas nell’ambito del progetto “Oltre la vulnerabilità” con il contributo del Fondo Europeo per i Rifugiati 2008-2013 e del Ministero dell’interno, rappresenta con parole, immagini e musiche, “le paure, le aspettative, i desideri e le inquietudini di adolescenti che hanno bisogno di costruire la propria vita”. 
Complessivamente, l’attività ha coinvolto 56 ragazzi tutti di età compresa tra i 14 ed i 17 anni, ed ha riguardato i diversi ambiti dell’integrazione e della promozione del benessere psico-fisico: lavoro, salute, istruzione, formazione e tempo libero.
Sul palco del Teatro Italia il prossimo 12 marzo si svolgerà l’epilogo di questo percorso. Venti giovani provenienti da diversi Paesi di Asia e Africa saranno affiancati da un gruppo musicale di studenti romani e metteranno in scena le loro storie di vita.
“Il laboratorio teatrale - spiega Nadio la Gamba - si è rivelato un utile strumento per facilitare nei ragazzi il superamento dei traumi e delle paure e far maturare la consapevolezza della propria individualità e della valenza del ‘comunicare’. Grazie a questo impegno i partecipanti hanno potuto migliorare la conoscenza della lingua italiana e relazionarsi anche con coetanei di alcune scuole medie e dei gruppi scout”.
(09 marzo 2010)
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